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,r t La strada dei Panorama. 
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(La strada dei Panorama è il luogo di pas- 
seggio più ben situato, più frequentato di tutta 
Parigi ; ed è probabile che la nuova contrada 
che le fu aperta di fianco, non abbia a togliere 
la voga di cui gode la prima. 

E per qual motivo non si dovrebbe conser- 
vare la preferenza a quella strada, se non al- 
tro, almeno per ammirarvi, nell’ attraversarla - f 
le graziose caricature di Dantau , quelle pic- 
cole erme cosi simili al vero , cosi originali , 
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così vìvaci e piene di anima , uve ci «è ^rato 
vedere le celebrità del giorno sotto le insegne 
della loro carica , dove tanti desidererebbero 
vedere la propria effigie , per potersi credere 
una celebrità ? 

E poi, quella strada è allegra senza essere 
ingombra da gentaglia. Ben di raro vi s’ incon- 
trano uomini in £iubberello, ubriachi, e donne 
con fazzoletto in testa. Non già eh’ io faccia 
maggiore stima della moralità dr chi è ben ve- 
stilo; ma, in fin de’ conti, è pur qdalche cosa 
anche il mostrarsi in buon arnese, specialmente 
adesso che si fa mostra di non darvi impor- 
tanza , che si fuma sui pubblici passeggi , che 
si va a festa da ballo in stivali , e spesso an- 
che con mani insudiciate. Mi si dirà che la li- 
bertà è una gran bella cosa.... ma risponderò 
che è pure una bella cosa Pe99*r pulito. 

La strada dei Panorama è alquanto angusta, 
avuto riguardo al vistoso numero delle persone 
che vi vanno a passeggiare, o che vi passano 
ogni giorno. Ma convien prenderla tal quale 
ella è. La sua ristrettezza non torrà mai ohe 
venga preferita ad un’altra strada. Quando una 
strada è in voga, e quando piace, non ternani 
conto degli inconvenienti che vi si offrono; an- 
diamo dietro alla folla, e ci lasciamo premere 
le calcagna da quelli che ci vengono appresso. 
Ciò è causa qualche volta che si facciano delle 
parole specialmente da chi ha fretta e che ve- 
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desi sbarrato il passo da bontempieri che im- 
pediscono d’ andar avanti. Tali persone dicono 
allora nella loro mente: Non incappo più a pas- 
sare da questa strada! Ma stiam pur certi 

eh 1 esse vi tornano, e che anzi cesserebbero da! 
passarvi se vi si camminasse a tutt’agio c senza 
incontrarvi anima viva. La strada Vendóme fa 
prova di quanto dico; essa è ampia, spaziosa, 
e non vi accade mai che si premano i talloni 
od alcuno, quando non lo si faccia a bella po- 
sta. Vedete se vi si affollano le persone! 

Oltre la bottega di Susse, che è di tutto buon 
gusto e che presenta sempre qualche cosa di 
nuovo, di delizioso, la strada dei Panorama vi 
offrirà tutto quello che potrà lusingare i vo- 
stri desiderii, la vostra civetteria, ed anche la 
ghiottornia. 

Avete desiderio di vestirvi di nuovi panni da 
capo a piedi ? Vi trovate stivalerie , cappellaj , 
sarti con abiti fatti, con pantaloni, panciotti, il 
tulio all’ ultima moda. Potete entrare con abito 
tarlato , logoro , malconcio , in una bottega di 
sarto ; col passare dalla bottega ad una sala 
vicina, eccovi lutto cambiato.... quasi come per 
trasformazione teatrale. 

Avete appetito? vi sentite voglia di pran- 
zare ? Vi trovate un buon trattore. Volete sol- 
tanto rinfrescarvi ? Vi trovate splendide botte- 
ghe da caffè, con dorature, con intagli, con 
intarsii, e ciò tutto vi pare tanto sfarzoso, tanto 
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Squisito, clic non. ardite di entrarvi per pren- 
dervi solo un bicchierino. 

Amate la lettura? Eccovi dei gabinetti ben 
forniti di quanto potete desiderare. Finito il 
pranzo, vi sentite indisposto, e volete.... Insom- 
ina , vi ripeto che in quella strada si trovano 
tutti i comodi imaginabili. Quindi avviene che, 
sia bel tempo , o sia pioggia , o neve , vi si 
Irova sempre gente. Alla mattina.... non trop- 
po di buon’ora però, perchè il quartiere non 
alberga classi di persone troppo vigilanti , ma 
■verso le dieci ore, cominciano a passarvi im- 
piegati un po’ poltroni, e giovani che trattano 
affari ; vien poi il sensale senza patente che 
si affretta alle case de’ commercianti per mo- 
strare i suoi campioni al sensale patentato; 
poi vi passano delle giovani di magazzino che 
vanno ad eseguire delle commissioni ; vi si ve- 
dono poche fattorine, chè non è il loro quar- 
tiere. Non vi sono neppure avventori, compra- 
tori nelle botteghe, poiché le persone delle sfere 
elevate non si pongono in moto così di buo- 
n’ora. Ma quand’ è suonalo il mezzogiorno, 
cominciano a vedervisi le signore in abito di 
mattina, che spesso è più lusinghiero, più ga- 
lante che il vestilo di gala. Esse uscirono di 
casa senza uno scopo prefisso , ma così , per 
passeggiare, per prender l’ aria , per vedere le 
mode , gli oggetti cut si dò nome di novità. 

Si fermano quindi con piacere innanzi alle boi- 

* 

i 
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teghe; contemplano un cappellino, una stoffa 
da far abiti.... E chi potrebbe dire quanti petit 
sieri fa nascere in loro la vista di quella stoffa? 
Dicendo col cuore: — Bella! come mi starebbe 
bene ! pensano ancora : — Me la porrei per an- 
dare alla conversazione del mio dottore.... Quel 
giovane avvocato che parla così bene di mode, 
mi ammirerebbe sicuramente!.... E mia cugina* 
che ha tante pretese, ne morrebbe di stizza!.... 
Oh! bisogna assolutamente ch’io me la com- 
pri, e che la sarta me ne faccia un beirabito 
entro questa settimana. 

E quella stoffa viene comprata per far mo- 
rir di dispetto una cugina. Vanità! vanità! 

Alle due ore, le signorine vi si vedono in • 
maggior numero; ve ne sono di quelle vestite 
con tutta eleganza; qualche volta vi è fissato 
un appuntamento; ma, per colloquii amorosi, 
mi pare che il luogo sia poco conveniente. L*a- 
more, ed anche la galanteria, vogliono sempre 
un poco di mistero. Alla passeggiala dei Pa- 
norama si arrischia troppo d’ esser veda o, in- 
contralo, e per chiaccherare a tult’agio, senza 
timore d’ incomodi testimonii , bisogna andare . 
al passeggio Vendóme , ove si sta con tutto 
comodo. 

Sapete dove si sogliono dare i convegni 
dalle persone di garbo che vanno alla strada 
dei Panorama? Nella bottega d’ un pasticciere, 
dal successore del -signor Felix. Dalle due orq 
Rock. Virginia. Voi, I, . % 
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alle tre è cosa diffìcile il trovar posto in quello 
bottega. V’ è una calca, una pressa che fanno 
stordire. Gli accorrenti fanno a gara a chi può 
avvicinarsi alla credenza che contiene le paste 
e gli altri commestibili ancora fumanti. Vien 
guardato con occhio d’ invidia colui o colei 
che si trova situato in modo da poter mettere 
la mano sulle chicche che spandono si grato 
effluvio. Talvolta evvi chi borbotta contro taluni 
che non la finiscono mai di mangiare; eppure 
non vi si vedono avventori in grembiale ed in 
berretto di lontra, come accade di vedere nella 
bottega di Coupe^ Tousours i fabbricatore di ciam- 
belle al baluardo San Dionigi. 11 pasticciere della 
strada dei Panorama non vede nella sua bot- 
tega ebe persone di gran tuono* che donne ele- 
ganti, che vedove ricche e lusinghiere, che uf- 
ficiali con nastri al petto , che giovani dame- 
rini con funga o corta barba ; e tutta questa 
gente si rimpinza di confetti, aggiungendovi 
talvolta il biccherino di bordeaux o di made- 
ra. Ciò prova che la schiuma della società è 
aneli’ essa, al pari della classe operaja, amante 
# de’ buoni boccóni ; anzi lo è più di quella, per- 
chè queste bello signorine, questi eleganti zer- 
bini che mangiano di tanta buona voglia le pa- 
ste calde del nostro pasticciere dei Panorama, 
hanno poi a casa un buon pranzo che li aspet- 
ta, mentre V operajo ed il trafficante al minuto 
pranzano talvolta col loro pe%zo di ciambella. 



M 

L'ora s’ inoltra e la folla va crescendo ; ma 
e specialmente di sera che si dura fatica od at- 
traversare la strada, perchè è l’ora in cui si va 
zonzando con piacere, facendo il chilo e cian- 
ciando con un amico. L’uno si ferina per ve- 
dere le erme in gesso di Federico e di Serres; 
un bibliomano si arresta ad ammirare belle le- 
gature ; una cantante guarda pei vetri d’ un 
mercante di musica per cercarvi una romanza 
che non conosce; un vecchio antiquario esa- 
mina le porcellane, le vernici della' China, men- 
tre un fanciullo divora cogli occhi i cioccola- 
tini, ed un ghiottone assorbe colle narici i gam- 
beri e i pasticci di fegato. 

I giovani si fermano ed addocchiano le da- 
migelle che stanno al banco nelle botteghe di 
mode e di novità. Queste guardano in disparte 
parlando sotto voce fra di loro; ma conservano 
sempre un’aria modesta, per tema di farsi sgri- 
dare e congedar dalla bottega, poiché godono 
potersi vantare dicendo : — Io sono alla strada 
dei Panorama! 

Erano le otto della sera. Dopo una bella gior- 
nata d’ estate, era caduta una gran pioggia in 
seguilo ad un temporale assai fragoroso, sicché 
ciascuno aveva cercato un ricovero. Il passeg- 
gio dei Panorama conteneva a stento la folla 
che si addensava sotto le sue vetriata. Ad ac- . 
crescere la calca, era allora appunto finita la 
recita ai teatro delle Varietà, ed i venditori di 
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biglietti seguivano gli spettatori fino sotto alla 
strada dei Panorama. 

Due signori che si davano il braccio giungo- 
no, non senza malo stento, ad introdursi nella 
strada. Erano tulli e due d’una notevole cor- 
pulenza, sicché occorrèva loro uno spazio con- 
siderevole. L’uno specialmente, assai più basso 
<li statura del suo compagno, compensava in 
circonferenza quello che gii mancava in altez- 
za. Erano due uomini poco lontani dai cin- 
quantanni, e vestiti in modo da dinotare un 
comodo stato. Il più piccolo di loro era di viso 
gioviale, di fisonomia schietta ed aperta. L’a- 
mico suo lasciava trapelare da’ suoi lineamenti 
una maggiore pretesa alla gravità , e talvolta 
una severità di sguardi che destava il riso, per- 
chè in lutto il restante della sua persona nulla 
scorgevasi di nobile e d’imponente. Ma nel mo- 
mento in cui que’ due signori giunsero ad en- 
trare nella strada , le loro fisonomie parevano 
del pari animate; esse spiravano il piacere, l’in- 
tenzione di divertirsi , e le loro guance assai 
rubiconde, il loro ardente respiro, il suono allo 
c spiccato delia loro voce lasciavano indovinare 
che il loro pranzo aveva contribuito non poco 
a metterli in si buone disposizioni. 

— Eccoci finalmente, disse il più piccolo di 
quei signori sbottonandosi del tutto il vestito. 
Quanta gente eh’ è qui.... Si sente soffocare! 

■—.È stato il temporale che vi ha fatto afi 
fluire tanta gente. 
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— È vero.... intanto che noi pranzavamo la 
veniva giù a secchi. Si pranza bene da Pétron.... 

— Oh! ti so dire che ho pranzato a meravb 
glia!.... e tu, Troupeau, come li senti? 

— Mi senio da papa !.... 

— È però un po’ carello ii pranzo da Pé- 
tron. 

— Eh ! caro mio ; quando si vuol star bene, 
bisogna spendere, c non badare a qualche lire 
più o meno.... 

— Quel vinetto della cosla San Giacomo mi 
ha messo in ardore..,. Mi sento voglia di farne 
alcuna delle mie !.... Che mi porli il diavolo se 
quesia sera non fo qualche scappatella !.... 

— Via , Vauxdorè , giudizio , amico inio.... 
sai che le nostre mogli ci hanno raccomandalo 
d’ esser saggi!.... La mia aveva un po’ di rin- 
crescimento a lasciarmi venir teco a Parigi , 
perchè l’è gelosissima de’ suoi diritti, madama 

Troupeau, e tu hai fama d’ un uomo d’un 

donnajuolo. 

— ■ Davvero?... Dicono tanlo a Belleville?.... 
Oh ! le male lingue !.... 

— Oh ! amico mio , non isparlare di Belle- 
ville, te ne scongiuro.... È la pallia di mia mo- 
glie e di mia liglia Spiaceresti a madama 

Troupeau se dicessi il minimo che di male del 
suo luogo natio. 

— Eh! non ti scaldare che non lo toccherò 
il luogo natio di madama Troupeau. E poi, non 
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abito aneli’ io a Belleville da che ho lasciato il 
commercio di tele incerate? Ma ho voluto al- 
meno tenermi un ricettacolo anche a Parigi.... 
Quand’ ho qualche cosa da farvi.... vi vengo a 
passare la notte.... come appunto quest* oggi.... 

— Voleva tenermi anch’ io alcune cn'mere a 
Parigi.... Dico alcune camere, mentre avrei po- 
tuto tenervi un appartamento in grande; giac- 
ché sono ricco abbastanza per poterlo fare 

Ma mia moglie non 1’ ha voluto.... Sai per che 
motivo? 

— No.... 

— Anche questo per gelosia, amico caro; 
per nessun* altra cagione. La è tanto stretta 
di principii, di una si severa costumatezza !.... 
La pretese che il tenere due alloggi potesse 
far luogo a dicerie.... che desse ansa a mor- 
morazioni.... 

— Che dicerie?.... Che male c* è nell’ avere 
un* abitazione in città ed un* altra in campagna? 

— Certo; io non vi so vedere alcun male, 
tanto più che il mio stato mi permette que- 
sta doppia spesa. Ma mia moglie temette che 
non fosse causa di farci condurre troppo spesso 
a Parigi la figlia nostra, e tu ben sai con quale 
rigidezza ella alleva la nostra Virginia ? 

— SI ; e a mio giudizio, non la lascia uscire 
abbastanza. 

— Ah ! mio caro Vauxdorè , mia moglie 
sostiene che bisogna fare cosi. Una fanciulla !... 
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è un fiore che va educalo in una serra , sai ? 
perchè si sviluppi al sicuro. Cosi mi dice mia 
moglie!.... 

— r Ed io trovo che i fiori esposti al vento 
crescono non meno prosperi che quelli tenuti 
nelle serre. Pel resto, ciascuno opera come la 
pensa !.... 

*»— Noi non abbiamo motivo a pentirci del 
modo circospetto con cui abbiamo allevata la 
figlia nostra, Grazie al cielo , eli’ ha compili i 
diciasselt’anni il mese scorso, e posso dire con 
oom piacenza che non sa ancora nulla !.... E 
l’innocenza in persona.... a segno che.... Val-» 
irò giorno, nel giardino di Bernard nostro vi- 
cino, ella ha veduto una statua di Marte, e 
la ei domandò perchè era senza petto.... 

•w Ah! ah! ahi. e non ha fatto altre osser- 
vazioni? 

— Oh! mai! Mafie era in tunica, altrimenti 
mia moglie e mia zia non avrebbero lasciato 
andare Virginia a casa del nostro vicino,,. Ohi 
mia zia poi è terribile sul punto della mora- 
lità.... 

— Caspita! una vecchia beghina; una bac- 
chettona ancor ziiella , è naturale che abbia 
la smania di regolare gli altri !... Oh ! vieni a 
vedere le caricature modellate Ho pro- 
messo a mia moglie di portarle Paganini ; ella 
basiva di voglia di vederlo al teatro dell’Opera, 
ed io gli ho detto: Mia cara, ti faresti schise- 
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cìare.... Ma te lo porterò a casa di gesso’, lo 
porrai sul camino, e. potrai vederlo ogni giorno, 
che è assai più comodo. 

I due amici si avvicinano alla bottega in- 
nanzi alla quale v’ è sempre gran numero di 
curiosi. Vauxdorè che viene di spesso a Parigi, 
ove frequenta i teatri, riconosce gli attori di 
cui vede il busto, e volgendosi al suo compa- 
gno, gli dice: 

— Oh !... come l’è somigliante questo qui!... 
non è vero? 

II signor Troupeau non riconosce la maggior 
parte dei personaggi di cui vede i ritratti in 
caricatura, ma non vuol mostrarsi meno al 
latto delle cose che il suo amico, e ride più 
forte di Vauxdorè, sciamando : 

Si, perbacco!..,. Oh! questo è davvero 
sorprendente !.... 

Chi è questo che ella trovo cosi sor- 
prendente ? domanda un tale che trovasi vi- 
cino al signor Troupeau. 

— Eh ! caspita !.... É.... è lui.... n’ è vero , 
Vauxdorè ? 

— Lui, lui ! Non lo conosco questo lui.... 
dice l’interrogatore alzando le spalle, mentre 
il signor Troupeau trascina il suo amico lon- 
tano dalla bottega di Susse, dicendo: 

C è troppa genie qui.... ne premono i 

piedi. 

— Vuoi entrare in questo bel calTè?.... Giiio, 
hiamo i sorbetti a dama. 



il 

— No.... alla dama non sono molto Torte. 

— Ebbene.... giuocheremo al domino.... 

— Oh! tu vuoi sempre giuocare.... mi 'piace 
meglio prender aria. 

— Non c’ è luogo a prenderne molto in 
questa strada.... Oli ! la bouega di cioccolata !... 
Vedi che bei vasi di pistacchi!.... Nc vo malto 
io pei pistacchi 1.... Troupeau, giuochiamo una 
tazza di cioccolata colla vaniglia.... giuochiar- 
mola al bigliardo 

— No.... non voglio sapere d’ alcun giuoco. 

— Ebbene.... Io ti confesso che desidero di 
fare la mia partita; dacché ho lasciato il com- 
mercio di tele incerale , P unico mio spasso è 
quello di giuocare. Sono avvezzo a far qualche 
cosa , e non so stare senza occupazione. Se 
non fo nulla mi prende una noia mortale. Alla 
mattina fo una partitella di trionfo con mia 
moglie, intanto che facciamo colazione. Lungo 
la giornata sono giunto a fare fino a mille- 
cinquecento punti a pichetto. Durante il pranzo 
scommettiamo sempre qualche cosa per le frutte; 
e alla sera.... oh! alla sera riesce deliziosa la 
partila al boston !.... Mi lascerei fare in quarti 
per una partita di boston ! e non è certamente 
che mi animi P avidità del guadagno.... Sai 
bene che giuochiamo pochissima cosa ! 

— Ed io? non mi astengo dal giuoco per 
timore di perdere.... La Dio grazia, sono ricco ; 
potrei giuocare all’ ingrosso.... se ne avessi vo- 
glia!.... 
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■r-r- Lo sappiamo che sei ricco.... Nessuno ne 
dubita.... 

— Vauxdorè; io non dico già questo per 
millanteria !.... Spero che tu mi conosca.... e 
sai quali sono le mie massime? Gli uomini 
tutti sono eguali.... e tutti i galantuomini me- 
ritano stima egualmente.... Non decampo da 
queste idee.... Ma, signore, badi che mi urta... 

Queste ultime parole erano dirette ad un 
tizio in pastrano verde imbrodolato di olio, con 
cappello lacero e schiacchiato , il quale aveva 
urlalo difalti con violenza il signor Troupeau. 

— Se loro si dilettano di baloccare , io ho 
bisogno d’andar avanti ! dice l’altro, guardando 
con insolenza il signor Troupeau. 

— Bum !... Villanzone!... borbotta fra’ denti 
il signor Troupeau allorché colui è passalo in- 
nanzi di buon tratto. Converrai meco , Vaux* 
dorè , che 1’ è cosa spiacevole il trovarsi con 
ogni razza di gente.... e quindi io sono con- 
trariissimo allo stare nella folla... Io sono co- 
nosciutissimo, e uon vorrei ohe si avesse a' di- 
ro : Il signor Troupeau si è trovato in compa- 
gnia di genie non degna di lui. 

— Oh ! oli I perchè hai venduto delle piume 
c de’ crini, credi che tutto il mondo abbia da 
ricordarsi di le?.... 

t — Ti dico che devo tenermi sul mio; mia 
moglie me lo raccomanda sempre. 

— - Ebbene, vieni a giuocare qualche cosa al 
caffè. 
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— Àndiam piuttosto al teatro per far pas- 
sare la sera, giacché credo inutile il presen- 
tarmi siassera stessa al signor conte di Senne* 
villc..,.. che certo i on troverei in casa..,. V’an- 
drò domani mattina. 

— Chi è questo come di Senneville? Che 
vai a fare da lui ? 

— Vo.... unicamente per andarlo a trovare... 
É mio amicò'.*.. 

— Ah! hai per amici dei conti? 

— Perchè no? mi pare che le mie ricchezze 
mi permettano di trovarmi colle persone di 
sfera elevata.... 

— Oh! cielo! caro Troupeau! sei pur no- 
ioso colle lue ricchezze!.... Se hai degli scudi, 
meglio per te.... Io giuoco leco un dieci soldi 
a pari e caffo. 

— Andiamo al teatro, 

— È già ora tarda per levare biglietti.... Ah ! 
mi viene un bellissimo pensiero -Ho un 
amico che suona nell’orchestra de) teatro presso 
la Borsa. Egli mi ha detto più volte: Doman- 
dami, che li farò salire sulla scena... Andiamo 
a cercare di lui; andremo sul paleo, fra le 
quinte; vedremo da vicino le attrici.... Eh ?... 
che te ne pare? Non è un’idea deliziosa?.... 

— Sì davvero.... mi stuzzichi I’ appetito. „ 
Se però madama mia moglie venisse a sapere 
che sono stalo fra le quinte d’ un palco-sce- 
nico.... Dio sa che smorfie la mi farebbe! 


4L . 
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— La non ne saprà nulla Andiamo.... 
Dimmi, Troupeau... se ciascuno di noi due vi 
avesse a fare una conquista !.... Io vo pazzo 
per le attrici da teatro!.... 

— A me piacciono specialmente le balle' 
rine!.... 

— Oh ! birbo ! tu sei più scellerato di me !... 
Andiamo a bere un bicchierino di rhum per 
darci maggior vigore, e per non rimanerci im- 
pacciati come due collegiali. 

Troupeau si lascia trascinare dall’ amico suo 
Vauxdorè, e lutti e due lasciano la strada dei 
Panorama ed entrano in una bottega da caffè, 
dove prendono del rhum, che mette 1’ ultimo 
suggello alla loro storditezza di quella sera. 

— Vi sei tu già stalo su qualche palco-scenico? 
dice Vauxdorè al suo antico. 

— Non mai.... Ali ! si , aspetta.... circa tre- 
dici anni sono.... mia figlia contava allora quat- 
tro anni ; !■’ ho condotta al teatro di Seraphin 
e sono andato a dirgli due parole per pregarlo 
di fare che Pulcinella regalasse , un corno di 
confetti a mia figlia. 

— Mi parli d’ un teatro di marionette !.... 
Non si tratta di questo!.... Io ti parlo d’ un 
teatro formale... dove agiscono uomini e donne 
in carne ed ossa.... Oh! questo è curioso!.... 

Vi sono stato tre volle anzi quattro.... Vi 

si vendono gli attori vestiti secondo il costume. 

— Caspita ! è ben naturale che non si prq-* 
semino sulla scena in camicia!,.., 
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— Voglio dire, secondo il costume del per- 
sonaggio che sostengono nella commedia 

Quale mi vedi , io ho parlato con Manlio.... e 
ho dato del tabacco a Turcaret. 

- — Chi sono costoro ?.... Non li ho mai ve- 
duti in casa tua. 

— Amico mio; sono i protagonisti di due 
diversi componimenti teatrali.... Manlio, Edipo, 
Amleto.... Sono tragedie.... 

— Ah! è vero.... le conosco.... Ma sono un 
po’ alieno dal teatro.... Sai che mia zia lo de- 
testa. Adesso ella convive con noi a Belleville, 
per cui mia moglie non va più in teatro , ed 
io vi vo assai di raro, per riguardo verso mia 

ZIO • 

— Sei ben buono a prenderli soggezione!.., 

— Odimi, Vauxdorè, benché io sia già ab- 
bastanza fornito di mezzi, non mi spiacerebbe 
l’accrescerli.... Madamigella Bellavoine, mia zia, 
ha una rendita di venticinquemila lire che le 
lasciò suo padre, il quale era iabbricalore di 
birra. 

— Cielo! quanta spuma deve aver fatta per 
guadagnar tanto ! 

— Virginia sarà l’erede di tutte quelle ric- 
chezze; ma mia zia vuole però sorvegliarne 
l’educazione, e darle delle buone massime. Per 
questo essa ha lascialo la sua casa di Senlis 
per venir a passare qualche tempo con noi , 
dove forse si stabilirà totalmente. Madamigella 
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Bellavoine è sottilissima quando si- tratta di 
buon costume. Se si conducesse la sua nipo- 
llna al teatro, ella ne metterebbe alte strida!... 
Del resto, Virginia stessa non vorrebbe andarvi 
per lutto r oro del mondo!.... ne ha una paura 
terribile!.... Crede che, all’ uscir di teatro, ver- 
rebbe frustala dal diavolo !.... 

— Poveretta!.... Mia nipote Adriana non 
la somiglia per niente.... ella è matta pel tea- 
tro.... e se si desse ascolto a lei bisognerebbe 
condurvela ogni sera !.... 

Il signor Troupeau lascia errare sulle labbra 
un sorriso quasi di scherno , e dice rispon- 
dendo : 

— Oh! no certo! mia figlia Virginia non 
somiglia niente affatto a tua nipote..*., credo 
anzi che la sia il rovescio delia medaglia.... 
Madamigella Adriana è di un’ allegria.... d’una 
mattezza.,». ride sempre... parla facilmente con 
chicchessia... nou lente di nulla; tua nipote.... 
ò un caporale !.... . . 

— No.... non l’ha paura di niente ; ma l’è 
una buona ragazza : di buon cuore.... amore- 
volissima !.... . 

— Oh ! la credo sensibilissima ! risponde 
Troupeau lasciandosi sfuggire un altro sorriso. 
> — ■ Amico.... l’ora si fa tarda.... È tempo 
d’avviarsi al teatro, se vogliamo vedervi qual- 
che cosa. 

— Dici bene» andiamo al teatro.’ 
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Ji signor Troupeau proferisce con suono stu- 
diato queste parole, e spera che si siano udite 
nella bottega da caffè. Anche nell’ uscire , vo- 
lendo darsi aria d’artista o di attore, cammina 
colla testa alta, guardando il soffitto , urtando 
nei tavolini , rovesciando sedili , e gettandosi 
sulla guantiera che recava un giovane della 
bottega. Per buona ventura egli è vicino al- 
l’uscita, e l’amico suo Vauxdorè gli prende 
il braccio c giunge a tirarlo all’aperto. 

Quc’ signori giungono al teatro, e per inter- . 
posizione dell’ amico dell’ orchestra , vien loro 
aperto l’ingresso al palco-scenico. Eccoli dun- 
que salir la scala che vi conduce, mentre l’uno 
« l’altro non san tenersi dalla gioja, c gii occhi 
loro brillano come cristalli esposti a viva luce. 

Si tirano su lo scollo delle camici, si rassettano 
la cravatta , c non pensando che a conquiste , 
gettano già languide occhiale sui pompieri, che 
credono tante .figuranti. 

— Badino, dice il suonatore che va loro in- 
nanzi ; vengano dietro a me. Li porrò presso 
una quinta, ma non si movano, perchè slassera 

c’ è fantasmagoria La scena è tutta mecca- . 

nismo.... e a chi non vi è avvezzo, c facile farsi 
del male. 

— Oh! so cosa l’è una scena, dice Vaux- 
dorè. Sono pratico..... Vi sono stato..... più 

d’ una volta Ho anche avuto il Umilio di 

sostenervi qualche parte.... 
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•—'Eccoli a postò!.... Si fermino qui.... che 
vedranno benissimo.... Si sta appunto per dar 
principio.... Io torno all’orchestra.... Ci rivedre- 
mo a spettacolo finito. 

Vauxdorè e Troupeau sono fra due quinte, 
e non han occhi bastanti per osservare. Passan 
loro vicino donne in turbante, con rossetto, con 
sottane leggerissime e corte al ginocchio, con 
calzoni di maglia; l’ una sorride, 1’ altra cantic- 
chia, questa fa de’ circoli in aria coll’ una gam- 
ba, facendo centro sull’altro piede; quell’ altra 
si fa puntare uno spillo, ma tutte con cerino 
brioso, e con atti di sorpresa alla vista dei due 
abitanti di Belleville. 

— Facciamo breccia! dice Vauxdorè; ma mi 
piacerebbe pure passeggiar un tantino sul palco- 
scenico. 

— Mi piacerebbe anche a me guarda, 

guarda un Turco una Turca insomma , 

quella bella brunella laggiù, che vorrei vedere 
più da vicino. 

— Andiamo avanti.... non è necessario che 

restiam sempre in questa nicchia parrebbe 

che avessimo paura di moverci.... Vieni, Trou- 
peau.... andiamo a fare un poco il grazioso. 

Il signor Vauxdorè si avanza sul palco-sce- 
nico e ramilo Troupeau gli lien dietro. In quel 
momento cambiavasi la scena. 

— Occhio! laggiù! grida una voce sonora 
dall* allo del fregio, 
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Era- un palazzo che calava -sulle teste dei 
due amici, che si ritraggono lesti verso un bo- 
sco. Alcuni inservienti della scena li urlano con 
una quinta su cui è scarabocchiala una parte di 
padiglione. Sbalorditi dal movimento che si fa 
loro dintorno , . e tenendo sempre d’ occhio le 
donne veslite alla turca, Vauxdorè e Troupeau 
non fanno che saltare da una tavola all’ altra, 
inseguiti dagli operai macchinisti, e vanno a ri- 
fugiarsi presso un albero; ma, tutto ad un tratto, 
l’albero al quale si sono appoggiali si agita, si 
sposta , e prima eh’ essi abbiano avuto campo 
di lasciare il loro posto, si sprofonda con vio- 
lenza , e d’ un sol tratto. I due amici vedono 
sottrarsi ai loro sguardi le belle donnette, i lu- 
mini, le quinte, e vengono inghiottiti insieme 
al grosso albero. Mettono orride grida, perchè 
si credono perduti. Finalmente, il trabocchetto _ 
è giunto al terzo fondo, c nel toccar terreno, 
la scossa fu alquanto violenta. Vauxdorè andò 
tombolando sci passi più lontano, e Troupeau 
vien gettato addosso ad un pilastro. Alle grida 
1 di que’ signori , che credono essersi aecopati, 
accorre la gente del teatro. Il direttore del pal- 
co, testimonio del caso loro accaduto , si af 
frettò a discendere con un medico, onde som- 
ministrar loro tutti i necessari! soccorsi. Ma la 
paura era stata più grave del male cliesi era- 
no fatto i due amici , che non avevano ripor- 
tato altro danno che qualche contusione e lievi 
Kock. Virgìnia. Voi. I, 5 
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fine alla testa. Queste erano però state suHì- 
eenli per dissipare tutte le loro idee di con- 
quiste e i loro disegni di seduzione. Invano il 
direttore propone ad essi di risalire sul palco 
e di collocarsi in luogo più comodo; essi ricu- 
sano, e non domandano che di uscire dal golfo 
in cui sono caduti , nè si credono al sicuro , 
se non quando i loro piedi toccano la strada. 

— Non mi' colgono più a salire un palco- 
scenico ! dice il signor Troupeau toccandosi -le 

costole; che terreno infernale! Ho credulo 

che fosse giunto per me l’ultimo momento di 
vita! Sparire sotterra con una pianta f..... non 
lo si crederebbe s’ io lo raccontassi! 

— È vero che obbiam fatta una discesa un 
po’ precipitosa... potevamo essere pesti a morte.... 

— Lo credo benissimo Vedi, Vauxdorè , 

che mia zia Bellavoine ha tutte le ragioni, 
quando la dice che i. teatri sono luoghi di per- 
dizione !... potevamo perdervi la vita ... 

■. — Sì è pericoloso Davvero che m’ è 

scappata la voglia di veder davvicino le attri- 
ci.... Ah! ho un’ammaccatura al naso.... Dirò 
a mia moglie eh’ è stato un vetturale a darmi 
una frustata sul viso.... 

— Ed io ho offesa la fronte; c dirò a ma- 
dama Troupeau eh’ è stalo un briaco che mi 
si gettò addosso. 

— Andiamo a casa, Troupeau? 

— Si; andiamo a dormire; ci siamo diver- 
titi abbastanza per questa sera 
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CAPITOLO SECONDO 


Un giovane signore» 

Era quasi mezzogiorno, e in una bella casa 
della spiaggia d’Aniin, un giovane trovavasi an- 
cora a leilo , senza dormire , ma stirando con 
piacere le sue membra stanche per aver pas- 
sate varie notti al giuoco ed alle feste da bal- 
lo. Era un bellissimo giovane fra i venticinque 
ed i treni’ anni, con piccoli mustacchi neri ben 
lisci, molto salienti, ma che aveva gli occhi c 
tulle le fattezze del viso abbattute del pari che 
le altre membra del corpo. 

Odesi un campanello, poi un servo entra 
nella camera da Ietto ove il giovane cercava 
di addormentarsi. 

— Che cosa vuoi ancora?..... non mi si la- 
scerà dormire stamattina? dice il conte di Sen- 
neville, volgendosi istizzito pel letto, É cosa or- 
ribile!..,.. Lcblond ; ti scaccerò , figliuol mio, 
giacché non sai per nulla il modo di ben ser- 
vire! 

— Perdono, signor conte, risponde il dome- 
stico avvicinandosi con rispetto alle cortine di 
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seta che cingono il letto del suo padrone. E 
che.... pare che coloro.... si siano data la voce 

stamattina Gridano là entro dicono che - 

vossignoria ha promesso loro del denaro.... 

— E così ? ne ho promesso ne pro- 
metto ancora, e ne prometterò sempre ma 

mi lascino dormire.... Ho vegliato fino alle cin- 
que ore, ho bisogno di riposare.... Credono forse 

coloro eh’ io faccia la loro vita che venga 

a letto alle dim della sera! Ah! Leblondf 

non impari niente.... non sai come si ricevano 
i creditori,... Oh ! come avrebbe saputo dargli 
delle lezioni Le-Brie! Quello era un camerie- 
re ! Non so in die manierp facesse ; ma fatto 
sta ch’io non udiva mai a gridare lutti sii ope- 
rai.... Oh I che peccalo ch’ei siasi lasciato pren- 
der in impegno per 1* Inghilterra!.... Colà egli 
9Ì farà ruginoso come il ferro bagnato ! 

— Davvero, signor conte, dovrei però avvez- 
zarmi a trattare co’ suoi creditori, poiché, da sci 
mesi che ho 1’ onore d’ essere al suo servizio, 
non fo altro mestiere in tutta la giornata. 

— Finiamola, Leblohd ! Chi è quegli eh’ è 
di là in questo momento ? 

— Signore, è il suo sarto, un Tedesco, che 
si ostinò a non voler intendere ch’ella dorme. 
Egli grida, bestemmia, e dice che non vuol an- 
darsene senza parlare a vossignoria. 

— Impertinente!... Ah! t’ ha detto questo ?... 
Ebbene.... lo riceverò; ah! birbo! si ostina?... 
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Leblond, ponmi indosso la mia veste da came- 
ra, e portami i mici Gorelli , la mia spada, la 
mia scimiiareita.... a me.... Ora lascia che en- 
tri il signor Kirchmann. 

Il giovane si è alzalo, prende un Gorello c 
si esercita a lirare contro il muro. Intanto il 
suo cameriere si è ritirato, e spingesi tosto en- 
tro la camera un omicciuolo secco, il cui viso 
lungo e giallastro accenna il mal umore che lo 
rode, e dice : 

— Hah ! puona zorte che zi bossa barlare al 
zignore, dualmente!.... 

Il conte non si scompone e continua a tirare 
di scherma, sciamando: 

— Come! siete voi, signor Kirchmann? Per 
che ventura? 

— Zignore , non essere ber fenlura , ma il 
zerfitore non folefa mai che io entrare.... voz- 
zignoria affer mi bromesso del tenaro.... 

— Una.... due.... si, signor Kirchmann, è giu- 
sta, ve ne ho promesso.... ma oggi ho ben al- 
tro da fare.... ho da terminare altre cose.... due 
duelli per questa mattina.... due uomini da. uc- 
cidere.... Perbacco! siete giunto in tempo! mr 
servirete da automa meccanico! 

— Come, zignore? 

— Dovete saper battervi ; prendete questo 
fioretto e difendetevi. 

— lo non tirare niente affatto, zignore. 

— Via, dunque, prendete questo fioretto.... 
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10 voglio.... è ben giusto che mi serviate a qual- 
che cosa.... In seguito, parleremo di denaro..,, 
non temete.... hanno in punta il sovero. 

Il sarto non ardisce ricusare, per timore di 
irritar il giovane, che pare ben disposto. Si la- 
scia porre fra le mani un fioretto, e il signor 
di Senneville gli mena colpi di peso. Il signor 
Kirchmann diede indietro quanto gli fu possi- 
bile, ma riceve dei colpi nel ventre, nel petto, 
e fino sulla faccia. 

— Pasta! pasta! zignorc sono vinto! 

grida il sarto mettendosi quasi ginocehiene. 

— Forte in gambe, signor Kirchmann.... pa- 
rate questa !.... 

Invece di parare, il sarto getta da sè lontano 

11 fioretto. 

— Ah! siete stanco del fioretto? dice il con- 
te; allora, prenderemo la sciabola; richiede 
però un poco più di prudenza, perchè non vi 
è sovero alla punta ... Procurerò di fermare il 
colpo a tempo.... parleremo poi del nostro de- 
naro. 

— Grazie, zignore, mi sbiaee inolio, ma non 
boler qui stare di biù. Tornerò un ciorno che 
il zignore non appia biù da amazzare nessuno. 

— Fermatevi, signor Kirchmann, voglio che 
aggiustiamo le nostre partite quest’oggi.... alcuni 
colpi di sciabola.... p_oi prenderemo la spada e 

le pistole è l’affar d’un momento. Vedete 

com’è bene affilata questa sciabola! 
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— Si, zignore ! io andare.... 

— Che cosa cercate dunque, signor Kij^ch- 
niann? 

— Zianore, io cercare mio cabello. 

— Niente affatto!... Sono disposto a saldarvi 
il conto quest’eggi.... Non partirete cosi.... D’al- 
tronde, una lezioncina di sciabola vi farà molto 
bene!.... 

li sarto non ode più altro; si è inchinato, 
ha preso l’ uscio e se ir è ilo di volo scia- 
mando: 

— Io tornare, zignorc, tornare altra folta. 

Il signor di Seuneville, si getta, ridendo, in 
una seggiola; il suo domestico torna, dicendo. 

— li signor Kirehmann va a rompicollo come 

se rovinasse la casa. . . 

— - Vedi ! Leblond, che v’è sempre mezzo 

di liberarsi d’ un creditore!.... 

— Ciò spetta a lei, signor padrone. 

— E l’altro giorno! ti ricordi di quell’ebreo 
che non voleva lasciarmi in pace?... Ah! ah! _ 
ho ben saputo io farlo sloggiare.... 1 re mucchi 
di paglia nei cortile, ai quali fu dato fuoco!... 
poi un* po’ di grida, di schiamazzo!.... i pom- 
pieri! il povero circonciso si credeva già 

abbrustolito, tanto che saltò dalla finestra per 

esser più presto* al di. fuori Oh ! ne riderò 

per un pezzo !,... 

— Si, vossignoria sa trovare mille scambietti 
per non dar fuori denaro; lo vedo benissimo!,.. 
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— Che vorresti dire, Leblond? 

— ' Voglio dire , signore , che sarebbe forse 
meglio il trovarsi a contanti.... 

— Oh ! verranno anche i contanti !.... non 
sono in buona fortuna giocando la bogliotta.... 
prenderò ancora a prestilo del danaro sulla mia 
possessione.... sulla mia bella terra di Turaine.... 

che è stiaccarica d’ ipoteche I miei parenti 

avrebbero dovuto lasciarmi di più! Trentamila 
lire di rendita ! Che diavola ha da farne un 
giovane?.... bisogna, per forza, che faccia dei 
debiti ; ed è appunto quello che ho fatto io.... 
Almeno prevedessi qualche buona eredità per 
l’avvenire!... ma no.... niente affatto!... non ho 

nemmeno uno straccio di zio una vecchia 

zia!... nessuno che possa lasciarmi.,.. 

— Si rimétte a letto, signor padrone? dice 
il servitore preparandosi a togliere la veste da 
camera di dosso al giovane conte. 

— No davvero , Leblond ; giacché sono in 
piedi.... starò alzato...... D’altronde, per questa 

mattina ho una intelligenza.... Oh! che servitù 

con quella marchesa , di cui sono stufo e sa- 
zio!.... Da che non l’amo più la trovo orribile, 

quella donna! • . 

— L’ha ella mai amata, signor padrone? 

' — A dir vero, non mai; hai ragione; non 

ho mai potuto amarla era un capriccio 

un’ idea balzana ! Adesso mi sento fremere 

quando penso che devo sagrilicarle un’ora 
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Jori a sera ella era alla festa da ballo ove sono 
stalo io.... Sdegnala di non avermi più veduto 
da quindici giorni, ella mi disse, in un angolo 
della, sala: Dimani verrai a giustificarli di tutti 
i tuoi torli, o non li rivedrò mai più.... Giu- 
stificarmi di tutti i miei torti..... So bene clic 
cosa intende di dire!.... Ah! Gelina!..,. Tu sei 
una donna terribile.... La esigerà delle ripara- 
zioni !... delle promesse solenni !... che so io?... 

Il diavolo mi porli s’io so come avrei a con- 
tenermi con lei.... Mi trovo in. buona* fortuna; 
la settimana scorsa mi occorse un felice incon- 
tro.... Ho dovuto far onore a’ miei impegni, al 

mio credito! Oh! cielo! quanto è nojoso , 

qualche volta, anche lo stesso piacere ! • 

— E perchè, signor conte, perchè va dalla 
signora marchesa se non sa più che farne di 
lei ? 

— Perchè? Vi avrò forse i mici buoni mo- 
tivi!.... Leblond , fammi preparare la cioccola- 
ta ! Sai bene di quella che prendo nelle 

occasioni particolari che mi fa dimenticare 

la stanchezza e mi renderebbe capace delle fa- 
tiche di Ercole.... ni’ intendi'?’ 

— Oh ! sì, signore. So di quale cioccolata 
ella mi parla.... Il signor conte ne t prende spesso, 
da qualche tempo in qua. 

— Eh! briccone! non c’entri.... Va e torna • 
tosto a vestirmi. 

II valletto esce da camera, eJ il giovane si- 


Digitized by Google 



-34 

gnore fa alcuni giri per ia camera , si guarda 
in uno specchio, stira le braccia, sbadiglia, poi 
si getta in una gran 'sedia d’ appoggio, dicendo 
fra sè : 

— Oh! certo, se potessi a meno di recarmi 
dalla marchesa, ne farei senza con tutto il pia- 
cere!.... Ma sono al secco di denaro.... non ho 
più un soldo !.,... Jeep ho perduto al giuoco 
lutto quello che mi restava, e non posso vi- 
vere senza denari.... giacché non è vita quella 
che si passa in questo stalo.... Prenderò ancora 

denari a prestito sul mio fondo se troverò 

chi me ne dia..». Ma questa sera ho bisogno di 
contante.... anzi quest’oggi stesso.... Celina mi 
ha già favorito più volte e.... e mi favorirà an- 
cora.. . Lo ne farò poi la restituzione.... quando 

lo potrò Del resto....* non è per lei anche 

troppo che qualche, volta io voglia tìngere d’a- 
marla ?.... Oh ! le donne !...., col mostrar loro 
amore, se ne fa tutto quel che si vuole!... ma 
vogliono amore assolutamente. 

Lcblond ritorna a vestire ed acconciare il suo 
padrone. Senneville gli affida il suo capo; il 
cameriere lo pettina, lo arriccia all’ultimo gu- 
sto. Nell’ eseguire questa importante operazio- 
ne, Leblond gli dice: 

— Ah! non ho ancor dello al signor conte, 
che mentre egli dormiva è venuto un uomo di 
Bclieviile.... e siccome so eli’ egli è uno de’ suoi 
creditori , ho creduto bene di rimandarlo.... 
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Confesso però che quanto a colui, è facile il 
liberarsene; fa tulio quello che si vuole !... ed 
è d’ una urbanità!.... 

— Scommetto che vuoi parlare del signor 
Troupeau? '. 

— Appunto, signor padrone; è il bravo si- 
gnor Troupeau, che venne circa alle nove ore..*. 
Gli ho detto: Il signor conte dorme; ed egli 
ha risposto: E vero; sono venuto troppo pre- 
sto! Ritornerò. Infatti, verso le dieci e mezzo 
è tornato; ma io gli ho detto: Il mio padrone 
dorme ancora.... Ebbene, egli soggiunse, non 
lo svegliate, ritornerò più lardi.... E se ne andò. 

. — Povero Troupeau!... Trovatemi un altro 
creditore tanto discreto!... E vero che non sono 
che cinque o sei anni ch'io gli devo un mil- 
liajo di scudi per materassi’ letti di piuma, ed 
oggetti di lana che allora mi somministrò; e da 
quel tempo, per quante volte sia Venuto a casa 
mia, non ita inai potuto parlarmi.... si limila a 
scrivere il suo nome sulla tavoletta del porti- 
mi jo. 

In questo momento odesi suonare con grazia 
all’ uscio d’ una camera vicina. 

Scommetto eh’ è il signor Troupeau che 
viene per la terza volta , dice Leblond; cono- 
sco il suo modo gentile di tirar la corda del 
campanello. 

— Va a vedere., Leblond , e se è il buon 
mercante di lane, lascia ch’egli abbia l’onore 
di vedermi, almeno una volta. 
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Il cameriere esce e torna tosto col signor 
Troupeau clic sì tiene il cappello fra le mani, 
striscia i piedi a terra, invece di movere i pas- 
si, e s’ inchina fino a terra, vedendo il conte 
di Senncville. . 

— Oh! è il caro signor Troupeau? dice il 
giovane sorridendo con dolcezza aH’arrivalo. Oli! 
come sono contento di vedervi !... e come avete 
fatto bene a ritornare!.... 

Il signor Troupeau , lutto strabiliato per sì 
cortese accoglienza, non sa più in che mondo si 
sia; si sprofonda prosternandosi innanzi al con- 
te, saluta Leblond , s’ inchina a tutti i mobili 
della camera, incrocia le gambe finché non sa 
più rimetterle a posto, e balbetta: 

— Ah ! signor conte ! quanto sono sensibi- 
le!.... e.... certo, dà parte mia.... 

— Sedete, caro' Troupeau. Leblond, appressa 
una seggiola a questo signore.... e finisci di ac- 
conciarmi. Mi permettete bene ch’io finisca di 
vestirmi in vostra presenza; n’ è vero, signor 
Troupeau ?...* 

— Oh ! signor conte! So bene che scherza !... 
Faccia in mia presenza lutto quello che vuole.... 
ne la prego !.... Mi pongo a sedere.... per obe- 
dirla! 

— Sapete, caro Troupeau, che in questo 
stesso momento io stava ragionando appunto 
di voi ? 

— Come ? Il signor conte mi farebbe un 
tanto onore a mia insaputa? 


37 

— Appunto ! Avendo sapulo che siete già 
stalo qui stamattina , slava facendo caldi rim- 
proveri a Leblond per non averla lasciato en- 
trare.... Doveva svegliarmi.... 

— Svegliarla!.... Ah! signor conte, non me 

10 sarei perdonalo mai ! Il signor Leblond mi 
avrebbe offeso vivamente nell’anima!.'.. Era ve- 
nuto troppo di buon’ora!.... Ma, che vuole? 
Chi vive in campagna , perde un pochino le 
usanze di città. 

— Abitate ora forse in campagna , signor 
Troupeau ? _ • 

— Illustrissimo sì.... cioè, abito a Belleville.... 

— Belleville? Non so dove sia Dove , 

diavolo è questo Belleville?.... 

— Alla Courtille , dice Leblond sorridendo ; 
al di là del sobborgo del Tempio. 

— Scusatemi, signor Leblond, ripiglia Trou- 
peau, vi accerto che sbagliate!.... Si passa in- 
fatti per la Courtille , per andarvi ; ma non è 

11 medesimo luogo! V’ è una linea di divisione 
assoluta. La Courtille finisce al Teatro, e Bel- 
leville si stende mollo più in là.... fino all’ c- 
stremità del territorio di Romainville. 

— Capperi! signor Troupeau! come conosce \ 
bene la sua topografia !... Ma, in fin de’ conti, 
che male vi sarebbe se abitasse alla Courtille, 

illustrala già un tempo da Ramponeau? I 

padri nostri vi si recavano a diporto , e sono 
certo che si divertivano meglio di noi. 
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— Signor come , 1’ è che mi preme non si 

confondano i due luoghi Del resto, si può 

anche andare a Belleville , senza passare perla 
Courtille. V’ è la strada di Pautin , dei Prati 
Sainl-Gervais, di Ménilmonlant.... di.... 

— Benissimo, caro Troupeau, eccomi convinto 
che non abitale la Courtille. Avete dunque ab- 
bandonato il commercio, dacché non abitate più 
a Parigi ? 

— Illustrissimo sì, signor conte. Da quattro 
anni ho rinuncialo intieramente al traffico. Era 
ricco abbastanza e non aveva bisogno di segui- 
tare ad occuparmi.... 

— Perbacco! dite benissimo! ragionale come 

un Epicuro Lo conoscete Epicuro , signor 

Troupeau. 

— Non ho questo onore , signor conte.... 
Vendeva forse anch’egli letti di penna? 

— No; ma gli piaceva sdrajarvisi. Insomma, 
vi trovate in comodo stato, mio bravo Troupeau ? 

— Illustrissimo sì : mi trovo in comodissime 
condizioni.... Senza aggiungere, che alla morte 
di mia zia vedrò notevolmente accresciute le 
mie ricchezze. 

— Alla buon’ora! Voi avete delle zie? 

Io non ho questo dono.... Voi vivete da Siba- 
rita a Belleville? Scommetto che avete un 

piccolo castello ? 

— Oh! no, illustrissimo.... In primo luogo, 
a Belleville non so che vi siano castelli.... Ab- 
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biamo però una bellissima casa in via di Ca- 

lais eh’ è una delle più belle contrade del 

villaggio dico villaggio , sebbene Belleville - 

possa ben passare per una piccola città. 

— Avete figli, signor Troupeau? v 

— Una figlia, signor conte, un’ unica figlia, 
c posso dirmene soddisfatissimo.... Mia moglie, 
mia zia ed io ci siamo data ogni cura della sua 
educazione, e soprattutto di formarne la mora- 
lità.... E ardisco credere che vi siamo riusciti 
con tutto il più prospero successo! 

— Siete contento della di lei condotta ? 

— Oh! signor conte, la sua condotta! 

S’ imagini un foglio di carta bianca, sulla quale 
non evvi neppure una macchietta, e si sarà fór- . 
mala una giusta idea di mia figlia!' É pura, è 
linda.... è l’ innocenza in camicia e gonnella. 

— Non veste altro ? 

/ 

— Oh! perdono, signor conte! Ella è anzi 
allevala coi principii della più scrupolosa de- 
cenza! Ella porta anche mutande.... 

— Mutande? A che fine? ' 

— Ma, signor conte, perchè, se per caso.... 
Ella m’ intende,... per la strada, può sdruccio- 
lar un piede.... oppure, un soffio di vento im- 
pudente..., quante volte succede!.... e una zia 
prevede tutto! D'altronde, nella famiglia di 
mia moglie, hanno sempre portato mutande. 
Sua zia non le lasciò mai, per quanto ella re 
ne diceva anche I’ altra sera. Io le porlo dnc- 
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chè mi sono ammogliato , e lo portano anche 
la nostra cameriera e la donna di cucina. Anzi, 
dirò meglio, che mia moglie ha or ora c'onge- 
data la cameriera perchè si è avveduta che non 
ne metteva, quando usciva, nei giorni di domeni- 
ca.... Una giovane che si toglie le mutande per 
andar a passeggiare in campagna , non può » 
avere che cattive intenzioni, e noi non possiamo 
tenerla in casa. Quand’io aveva il mio magaz- 
zino, mia moglie non avrebbe tenuto un gio- 
vane di bottega che non avesse portale mutan- 
de sotto i calzoni. 

— Oh ! questo è portare all’ estremo la se- 
verità dei costumi!.... Pare che madama Trou- 
peau non ischerzi. 

— La non soffrirebbe che le si solleticasse 
il dito .mignolo !.... eppure l’è una donna tutta 
fuoco!.... una moglie che mi adora, lo posso 
dire, e che mi ucciderebbe se potesse pensare 
che io le mancassi di fedeltà con qualcun’allra.... 

— Caspita! signor Troupeau, che tesoro che 
possedete!.... E vostra figlia è bella? ” *' 

— Bella come un angelo; eppure, è singo- 
lare , essa non somiglia nè a me , nè a mia 
moglie. 

— Non ha clie fare... Di che età è dessa? 

— Di diciassette anni, signor conte. 

— E dunque già da marito ! 

— Oh! non c’è premura!.... Mia figlia sarà 
Straricca e avremo tempo di sceglierle uno sposo 
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degno di lei.... Eppoi.... adesso non converrebbe 
parlarle di matrimonio.... la è ancora tanto in- 
nocente!... La si gode di più giuocando colla 
bambola, o facendo una partita a dama.... Non 
la sa ancora nulla.... 

— Non la conducete dunque qùalclie volta 
a Parigi, al teatro, alla festa da ballo? 

— Oh! si.... teatro! Lo detesta E la 

danza?... ne inorridisce solo a parlarne.... è mollo 
il poter riuscire a farle fare una riverenza, e 
senza allontanare un piede dall’ altro ! 

— Vedo difallo che vostra figlia non somi- 
glia punto alle giovinette dell’ età sua. Ma , a 
proposito , caro Troupeau , parmi di aver un 
conto con voi.... e certamente siete venuto per 
questo? 

— No, signor conte; oh! l’assicuro che non 
son venuto per altro che per l’onore di offrirle 
i miei rispetti.... 

— Oh ! troppo gentile ! e ne sono obbliga- 
tissimo.... Ma io voglio assolutamente che aggiu- 
stiamo il nostro conto.... 

— Signor conte di Senneville, la mi farebbe 
un torlo s* ella pensasse ch’io sia venuto per 
questo motivo.... Non ho alcun bisogno di de- 
naro.... Anche questa mattina ho ricevuti quat- 
tromila franchi, di cui non so che fare, onde 
vede che sono ben lontano dall’aver bisogno di 
ritirarne altri. 

— Oh! non importa, caro Troupeau.... A me 
Kock. Virginia. Voi. I, 4 
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piace pagare i miei debiti Poireale capitar 

qui e non trovarmi.,., ed io devo..», 

— • Signor conte, parleremo più lardi su que- 
sto proposito; la mi farebbe dispiacere se in- 
sistesse di più. 

— Via,.,, posto che lo volete.,... cedo , per 
non darvi dispiacere.... ma ad un patto.... che 
accettiate di far colazione con me. 

— - Ah! signor conte!.., È veramente un ono- 
re troppo grande..., e ne sono così peneirato.... 

— Accettate?..», alla buon’ora! Lebiond, fa 
apparecchiare due coperti..,, e siano pronti su- 
bito!.,.. Sarà senza cerimonie, caro Troupeau; 
una colazione alla buona..», da giovanotto,.,. 

— Signor conte,,., in sua compagnia.... ba- 
sterebbe un pezzetto di formaggio! 

— Spero Che avremo qualche cosa di me- 
glio.,,,. Geco finita la mia toeletta.... passiamo 
nella mia sala dei pasti; e se venisse gente, 
non vi sono per nessuno ; intendi , Lebiond ? 
Non voglio che qualche importuno mi venga 
a disturbare intanto che fo colazione col mio 
amico Troupeau. 

Dicendo queste parole, il giovane conte di Sen- 
neville stende famigliarmente il suo braccio in- 
torno al dorso del signor Troupeau, che si trae 
seco nella sala dei pasti. L’abitatore di Belle- 
ville no» tien più nè vino nè acqua, vedendosi 
trattato da amico da un signore; ed in quei 
momento* credesi tanto ingrandito, che curve- 
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rebbe il dorso per passare sotto la porta San 
Dionigi. 

Il conte ed il suo convitato si mettono ad 
un tavolo sul quale fu apparecchiata una lauta 
colazione alla forchetta. 

— Quando il signor conte vorrà la sua cioè* 
colata, è pronta, dice Leblond inchinandosi. 

— Va bene tienla a fuoco Suonerò. 

Il giovane aveva già in capo il suo piano. 
Si era accorto del lato debole del signor Trou- 
peau , che mentre faceva da uomo libero con 
Vauxdorè, era gonfio d’orgoglio c pieno di com- 
piacenza sentendosi trattare da amico da un 
conte. Senneville vuol riscaldare del tutto la le- 
sta del mercante di lana che rinunciò al com- 
mercio, e lo colma perciò di gentilezze, chia- 
mandolo ad ogni tratto suo buon amico. 

— Mangiate dunque , caro Troupeau se 

avessi saputo che- venivate, vi avrei trattato me- 
glio, ma un’altra volta, spero.... 

— Ahi signor conte! è lutto squisito! 

— Vi fermate un pezzo a Parigi? 

— No ; partendo da lei, torno a Belleville. 
Sono venuto jeri con un amico che tien casa 
anche a Parigi. Ho dormilo a casa sua, e ri- 
partiremo in compagnia... Gli ho fissalo il ri- 
trovo sui baluardi..,. 

— Dovevate condurlo qui. I vostri amici 
sono amici miei! 

— Signor conte l non so come io abbia me- 
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liuto». .. Creda che anch’io.... se avessi da an- 
dar nel fuoco , per lei vi andrei di lutto 

cuore !.... 

— Non dubito punto del vostro buon cuo- 
re, amico mio. Gli uomini sul nostro taglio - 
s’intendono a prima giunta.... Bevete dunque.... 
Se questo vino non vi piace , ne farò recare 
d’altra qualità. Grazie al cielo , ho la cantina 
ben fornita. 

— Lo credo - benissimo , signor conte; ma 
questo è prelibato.... 

— Avete come uno sfregio sulla fronte, mio 
caro. Vi sarebbe mai occorsa qualche mala av- 
ventura a Parigi?' 

— Ah! signor conte! difatlo.... è.... Oh! 

se ardissi raccontarle Ma non v’ è motivo 

per cui le tenga nascosta la verità.... Ella è un 
giovane.... sarà meno severo di mia moglie.... 

— Stale pur di buon animo.... Non sono se- 
vero niente affatto io non porto mutande. 

Ma che vi è dunque accaduto? Mi destate la 
curiosità Scommetto che qualche avven- 

tura galante.... Ah! Troupeau.... voi siete.... un 
seduttore.**. 

— Signor conte.... l’avventura sarebbe forse 

divenuta «galante ma siamo stati interrotti 

cosi improvvisamente nei nostri disegni.... Ec- 
cole il fallo. Jeri a sera il mio amico ed io 
siamo andati al tealro.... 

— Fin qui non v'è male al mondQ, 
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— Ma non siamo andati dove vanno gli spet- 
latori. Un amico del mio compagno ci fece 
salire sul palco-scenico. 

— Sul palco-scenico! Ah! birbi!-... Vi siete 
andati per far la corte alle attrici; n’è vero? 

— Eh ! eh !.... signor conte.... Le devo con- 
fessare che io era dispostissimo a fare l' ardi- 
to.... Ma nel momento appunto in cui eravamo 
sul .gettarci in mare.... il mio amico ed io..... 

patatrac! ci scende sul capo un palazzo!.... 

Fuggiamo, ed un padiglione ci incalza; credia- 
mo porci al sicuro presso un grand’ albero 

ma questo si sprofonda e cadiamo con esso!... 

— Ah! ah! ah! povero Troupeau!.... mi 

pare di vedervi in quel trambusto!... Ah! ah! 
che colpo di scena l’ha da essere stato!.... 

— A dirle il vero, signor conte, credemmo 

esserci accoppati! sepolti vivi! Quindi, 

sebbene non ce ne sia derivato grave danno, ho 
giuralo che non mi colgono più sul palco-sce- 
nico, in vita mia. 

— Ah! ah! mio caro Avrò a ridere un 

pezzo del vostro modo d’andarvi a divertire al 
teatro!.... 

— Infatti, signor conte, l’è cosa da riderne 
veramente.... 

— Del resto, io rido perchè non siete rima- 
sto offeso. Sarei inconsolabile se vi vedessi sof- 
frire.... Bevete dunque.... prendete qualch’allra 
cosa. 
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— Eh ! non manco, signor conte. 

— Oh! diavolo! è già un’ora!... Come vola 
il tempo, essendo in vostra compagnia, caro 
Troupeau ! 

■ — Se ha qualche cosa da fare , signor di 
Senneville, non istia per me.... ne la prego.... 
Me ne vo tosto. 

Troupeau già si alzava dalla sua "seggiola ; 
ma il conte lo trattiene c lo fa sedere di nuovo. 

— E Cosi, che cosà fate?.... Lasciarmi cosi 
presto?.... Oh! no assolutamente..... Siete qui 
con me e siccome non ho sì spesso il pia- 

cere di vedervi., non vi lascerò andare cosi 
-presto Gli altri mi aspettino! Rifletto d’al- 

tronde eh’ io non andrò ad un appuntamento 

che mi era stalo dato.... da un mio amico 

il quale, un giorno, sarà ricchissimo, ma che 
adesso.... ne fa delle belle. Gli ho già falli va- 
rii servigi.... e mi aveva pregalo che gli pre- 
stassi tre o quattromila franchi.,.. Io aveva dif- 
fatto intenzione di prestargli anche questi, per- 
chè questa mattina aspettava delle somme.... ma 
i miei debitori non sono venuti, e quindi, per 
quanto desiderassi di compiacer tosto l’amico, 
converrà ch'egli aspetti! 

Troupeau, che aveva ascoltato il conte con 
attenzione, dice tosto con ridente aspetto: 

— Signor di Senneville.... desidera farmi un 
favore?.... una grazia particolare? 

— Io?.... caro Troupeau, non vorrei nulla 
di ‘meglio.,., ma come?.... 
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— Si degni accettare i quattromila franchi 
che ho qui con me, e di cui non ho bisogno.... 
giacché mi trovo abbastanza agiato.... Così ella 
potrà favorire oggi stesso il suo amico, e sa- 
remo contenti tutti e tre. 

• -**• Ah ! Troupeau !...., A questa offerta , io 
non era preparato.,.. Come?... Volete eh’ io ri- 
ceva i vostri quattromila franchi?,.. Vi vo già 
debitore di..», non so quanto,... 

— - Una bagattella f.... nè io era vèrtuto per 
questa..,, spero che me lo creda..., 

— Oli f senza dubbio.... ina.... 

— Ma signor conte, se non accetta l* offerta 
che le fo , penserà che non mi creda degno 
della sua stima.... Ne sarò dolente, mortificato.... 

*— Basta cosi, amico mio.,.. Per non mor- 
tificarvi... accetto i vostri quattromila franchi,.... 
Ne accetterei anche ventimila piuttosto che 
spiacervi. 

— Ah! signor conte.... ella mi colma!...» 

E Troupeau, pieno di buona fede, ài trae di 
tasca ii portafogli, ne leva quattro biglietti di 
mille franchi 1’ uno, che presenta al conte con 
segni di rispettosa umiltà. Senneville ii accetta, 
se li mette in tasca con grazioso sorriso , poi 
dice: 

— Bisognerà che vi faccia una riga di..,» non 
è vero? 

— Oh! signor conte! la mi burla? Fra di 
noi non occorre.... 
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* — Difatti, parmi non varrebbe a gran cosa.... 
fra amici basta la parola Datemi la mano. 

— Ohi signor conte, con tutto il piacerei 

Intanto che lì conte stringe e scuote la mano 
del baggeo, che riceve questo favore, come un 
amante Io riceverebbe dalla sua bella, Leblond 
si mostra sull* uscio delia sala elei pasti. 

— Non prende la sua cioccolata, il signor 
conte? dice il cameriere sorridendo della fac- 
cia di Troupeau, che teneva gli occhi sul suo 
piattello , senza ardire di ritirar la sua mano 
che il conte scuoteva da un pezzo, e che finiva 
ad agitare senza avvedersene, come chi più non 
pensa a ciò che si fa. 

— No , Leblond, è inutile ch’io prenda la 
cioccolata, dice, ad alta ed allegra voce il gio* 
vane conte, abbandonando la mano del signor 
Troupeau. Questa mattina non vo più a tro- 
var la marchesa.... quale mi trovo.... Eh! ma 
caspita!.... che idea!.... si, perbacco!.... non 
potrà che giovare.... Leblond, reca la ciocco- 
lata , la prenderà il mio amico Troupeau.... e 
me ne dirà il parer suo. 

Il servo esce ridendo, mentre il buon bor- 
ghese dice al conte:’ 

— Davvero , signor di Senneville , non po- 
trò prendere cioccolata , poiché ho già preso 
tante cose.... Se fosse caffè.... via !.... ma cioc- 
colata.... 

— Oh ! mio caro , la prenderete voi. La è 
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una tazza piccola; e poi fa l’ effetto del caffè; 
è eccellente, squisita ed ottima per la digestio- 
ne.... ne conoscerete tantosto il valore. È una 
cioccolata di cui non converrebbe far uso ogni 
giorno: ma che presa di quando in quando pro- 
duce un prodigioso effetto. 

— Ah! capisco! fa impinguare come il r«- 
cahut degli Arabi? 

— No.... non è precisamente questa la sua 
•virtù.... 

— Fa forse dormire? 

— Nemmen questo, ma ne sarete contento. 
Essa è carissima, onde avviene che la possono 
prendere soltanto le persone ricchissime. So che 
se ne manda spessissimo a Costantinopoli. Il 
sultano ne fa uso frequente, come pure tutti i 
pachà di tre cod-?. 1 • 

— La prenderò, signor conte. Tutto quanto 
ella me ne ha detto ini fa nascere la voglia di 
assaggiarla. 

Leblond è ritornato con una piccola lazza di 
cioccolata. La pone innanzi al signor Troupcau 
che la guarda con occhio rispettoso, tutto lieto 
di prendere una bibita da pachà. Senneville 
sorride maliziosamente vedendo il suo convitato 
appressare alle labbra la tazza e compiacersi nel 
bere la cioccolata. 

— E cosi, amico mio, che ne dite? 

— Perfettissima, signor conte, deliziosa ! — 
Una fragranza!.... un sapore!.... pare di bevere 
delle pastiglie da serraglio. 
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— Vedete che non vi aveva ingannato..»». 
Ora, mio caro, non voglio trattenervi di più.*». 
L’amico vostro vi aspetta sui baluardi. Ma- 
dama Troupeau desidera certamente il vostro 
ritorno. Andate, mio caro..*, andate a pacificarvi 
con lei.... Importa moltissimo che la non sap- 
pia da che vi fu cagionata la gobba che ripor- 
taste alla fronte. 

— È vero! perbacco! Se lo potesse sospet- 
tare!.... Ah ! come è calda questa cioccolata !.... 
è un tizzone sullo stomaco!.... 

— Vo anch’ io dal mio amico per recargli 
questo denaro di cui ha bisogno. 

— Si, signor conte; poiché me lo permette, 
le presento i miei rispetti.... 

— Dite i vostri amichevoli saluti, caro Trou- 
peau. Ah! bisognerà ch’io venga a trovarvi; 
voglio fare la conoscenza di vostra moglie e 
baciar la mano alla vostra bella Virginia. 

— Signor conte, .la ci colmerebbe di una 
gioia inesprimibile !.... e se mai ella volesse 
usare tanta bontà.... 

— Sarà un piacere che mi procurerò.... Mi 
avete detto a Belleville.... in via di Calais; non 
è vero ?.... 

— Precisamente.... Del resto, posso lusin- 
garmi d’ esser conosciuto.... 

— Oh! ditemi, caro mio, sarò accolto in 
casa vostra senza mutande?... Secondo le mas- 
sime di vostra moglie»,.. 
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— Ella sarà sempre bene accetto , signor 
conte, e d’ altronde, può ben figurarsi che mia 
moglie non penserà ad accertarsi del fatto. 

— Lo credo benissimo! Vi diceva questo 
per uno schermo. Addio, dunque, mio caro 
Troupcau ; quando verrete a Parigi, non dimen- 
ticatevi eh’ io sono lutto per voi. 

— Avrò P onore di ricordarmene , signor 
conte. . 

li giovane stringe ancora la' mano del suo 
convitalo, che si confonde in complimenti, si 
ritira finalmente, contentissimo del modo in 
cui ha impiegata la mattina, e tronfio di poter 
dire a’ suoi conoscenti che ha fatto colazione 
a casa d’ un amico, il conte di Sennevillc. 
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CAPITOLO TERZO 


1 


Ina lettura. 


In una camera da letto d’ una bella casa di 
Bellcville sedevano due persone ad un tavo- 
lino da lavoro. L’ una di esse, vecchia, secca, 
giallognola , aggrinzala , mostrava avere i suoi 
seltani’ anni almeno, benché non ne avesse in- 
fatti che sessantacinque. La sua faccia , che 
non era stata abbellita dall’età, non era stala 
mai nè bella, nè piacevole. I suoi occhi pic- 
coli, rossicci e addentrali, avevano qualche so- 
miglianza con quelli d’ u a civetta. La sua 
bocca non lasciava più vedere che tre denti , 
che erano d’ una lunghezza straordinaria. Il 

suo naso lunghissimo era ricurvo come 

quello d’ un pappagallo , ed il suo mento 
aguzzo pareva fallo per impedire gli approcci 
ad un viso cosi laido. Tale era madamigella 
Bellavoine, alia sola vista della quale era facile 
concepire come avesse potuto passare la vita 
senza mai deporre le mutande. 

L’ altra persona era una fanciulla che mo- 
strava appena sedici o diciassett’ anni, di svelta' 
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e disinvolta corporatura, c che mostrava il for- 
marsi di membra già molto piacevoli. I suoi 
capelli caslano-chiari erano annodati sul capo 
con . semplicità , e ricadevano in anella sopra 
una Ironie candida e svegliata. I suoi occhi , 
senza esser grandi, piacevano per la loro espres- 
sione franca, ad un tempo, e maliziosetla. La 
di lei bocca , spesso chiusa e seria , facevasi 
vezzosa e schernitrice quando vi -spuntava un 
leggero sorriso. Jnsomma , nel complesso dei 
suoi lineamenti, scorgevasi l’astuzia e l’accor- 
tezza che pareva si volessero nascondere sotto 
una espressione di candore e di bonarietà. Tale 
era madamigella Virginia Troupeau, che suo 
padre piacevasi di chiamare la Vergine di Bel- 
leville; il che, per certo, non voleva significare 
che ella fosse la sola vergine del paese. 

La vecchia zia di Virginia portava un paio 
d’ occhiali sul naso , ed ero occupata nel far 
calze. La fanciulla aveva in mano un grosso 
libro sul quale leggeva, ma di quando in quando 
volgeva il capo, allungava il collo per guar- 
dare dalla finestra, lasciavasi sfuggire dei segni 
d’ impazienza , e permettevasi anche di fare 
un po’ la brusca cera dietro il dorso di mada- 
migella Bellavoine, quando questa dicevate colla 
sua voce acre e nasale: 

— E così, nipote mia, perchè sospendi?..., 
— Oggi non so che cosa m’ abbia, dice Vir- 
ginia deponendo il libro sul tavolo , mi sento 
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pungere le gambe.... È cerio che ho delle* zan- 
zare sono le vesti. 

— Dove vuoi averle prese? Da varii giorni 
non sei andata a passeggiare in campagna.... 

— Ma, cara zia, se ne trovano forse soltanto 
in campagna delle zanzare?.... ve n’ ha forse 
anche nel nostro giardino. 

— Suvvia , Virginia , continua dunque la 
santa lettura che hai cominciala. 

Si, zia mia.... ma adesso non so più a 
che segno fossi. 

— Bisognerebbe stare più attenta, ipadami- 
gella !.... 

— • Oh! eccomi « È quello che voi fa- 

rete ad Aronne ed a’ suoi figli.... porrete loro 
in capo la mitra e diverranno... diverranno... » 
Oh! cielo! come mi morde! Oh! è pur no- 
ioso il sentirsi mordere così.... È all’alto della 
coscia I.... 

— Nipote mia, una damigella ben educala 
, non deve mai dire , la coscia.... V’ ha delle 
parole che suonano assai male in bocca d’una 
fanciulla e che prornovono pensieri indecenti!... 

— Mia buona zia, come devo dire, dunque, 
per farle sapere dove mi sento il prurito ? 

— Di il femore.... sarà più decente. 

— Basta così, cara zia.... Mi permette che 
mi gratti un poco il femore? 

— Più gratterai e più ti morderà. 

— * Oh! non importa !.... Fa tanto piacere il 
grattarsi L;* 
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E madamigella Virginia, tutta lieta d’aver 
trovalo nn pretesto per sospendere la sua let- 
tura , rialza speditamente le gonnelle ponendd 
allo scoperto un bel paio di mutande di finetto, 
che avvolgono le sue forme ritondette, e sotto 
le quali essa introduce la candida mano onde 
grattarsi a maggior agio. 

— Vedi, cara nipote, sciama la vecchia zia, 
vedi quanto è bella usanza quella di portar 
mutande. Se adesso tu non ne avessi , mentre 
fosti obbligala ad alzar le sottane, quanto avre- 
sti dovuto arrossire ?.... 

— Caspita! signora zia; non so se avrei 
arrossito, ma so bensì che avrei potuto grat- 
tarmi più facilmente. 

— Decenza, figliuola miai decenza prima 
d’ ogni altra cosa! 

«— Ma perchè, signora zia, non tutte le 
donne portano mutande? 

— Perchè, a questo mondo , le buone co- 
stumanze trovano sempre delle difficoltà per 
istabilirsi !.... Ma sofferenza.... e converrà pure 

che il vizio, sia abbattuto. 

, •• 

— E dunque il vizio, caro zia, che va senza 
mutande ? . 

— É desso che s’ introdusse nel mondo 
sotto mille forme!.... Gli abitanti di Ninive , 
di Babilonia, di Sodoma e di Gomorra, erano 
tutta gente scostumatissima...» e scommetterci 
che il loro vestire era pure molto indecente. 
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— Ma Adriana non porla mutande, poiché 
dice clic non potrebbe movere i passi, e per- 
chè sostiene che una donna non deve vestire 
come un uomo. 

— Madamigella Adriana è una sfacciateli. 
La resti come vorrà, che a noi non deve im- 
portarne. Quel che desidero si è che tu non 
la veda di frequente , c specialmente che non 
la veda mai sola.... capisci, Virginia ? Non far 
mai chicchere con lei quando non vi sono i 
suof parenti. 

— Perchè? Adriana mi diverte; la è alle- 
gra, e ride sempre. 

— La ride anche troppo.... Ti pare che una 
giovinetta bene educala l’ abbia da ridere ad 
ogni tratto e quando le parla qualche uomo?... 
Caspita !.... Guardami un po’ a pie , nipote 
mia.... Mi vedi forse alzare un sopracciglio 
quando qualch’uomo mi chiede di mia salute?... 
É perciò che nessun uomo può vantarsi d’aver 
riso o scherzato con me ; ma Adriana fu edu- 
cata assai male. Suo zio e sua zia sono due 
esseri tanto ridicoli !.... Purché madama mangi 
e beva.... purché il signore giuochi e dica delle 
grossolane bestialità , essi sono contenti e non 
si danno alcuna cura della nipote. Quindi io 
fo pochissimo conto di que’ signori Vauxdorè!... 
Via, Virginia, ripiglia la tua lettura; credo ti 
sia grattata a suffìcenza. 

. Virginia volge il capo indispettita, fa perdere 


Digitized by Google 



57 

un po’ la pazienza a madamigella BeUavoine, 
poi riprende il grosso libro e vi legge sempre 
sullo stesso tuono: 

— « Prenderete del sangue di vitello che 
porrete col dito sulle corna dell’ altare.... » * 

. — Non andar cosi in fretta , nipote mia. 

— « Prenderete anche tutta la grascia che co- 
pre le intestina e la membrana che avvolge il 
fegato... » Che cos’ è una membrana, buona zia? 

— Seguita innanzi, nipote mia, t’interrompi 
troppo spesso, e mi fai perdere il filo. 

— - Che filo ha perduto, cara zia? 

— Voglio dire il senso della tua lettura, che 
non vien fatta di seguito..*. Avanti dunque, 
Virginia. 

— . « Il fegato coi due reni ed il grasso che 
lo copre, e li offrirete, ardendoli... » Oh 1 cara 
zia.... ardere il grasso!.... che puzza! 

— No, figliuola mia.... non poteva mandare 
cattivo odore, perchè 1’ era un* offerta* che fa- 
cevasi alla divinità. 

— Ma cara zia , quando si fanno soltanto 
abbrustolire le coslolelte di montone, sa bene 
che papà dice che puzza di smoccolatura di 
candele!.... Oh! signora zia.... ora mi morde 
fra le natiche.... 

— Ah ! vergogna ! nipote mia ! Vergognac- 
cia! che parola hai detto ? 

' — Perchè, signora zia, mi dice cosi?... Non 
è forse lecito che io abbia le.... 

Rock. Virginia. Voi. I. 5 
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*— Zitto! taci Ih!.... non tornar a ributtarmi 
ii senso dell’ udito.... Oh !^ cielo! come è im- 
perfetta la tua educazione!.... Invece delle igno- 
bili parole che hai proferite, di’ piuttosto, V osso 
ischio, l’ultima vertebra della spina dorsale. 

— Ma non è un osso, cara zia ! È carne, .e 
ben soda.... 

— - Ti ripeto che quando vorrai parlare di 
quella parte , devi dire cosi , e che devi schi- 
vare.... vi sono dei discorsi che non sta bene 
il farli. Ah ! figliuola mia , quando avrai pas- 
sati meco cinque o sei mesi a Senlis , spero 
non ricadrai in simili errori. 

— - Come! signora zia, vuol forse tornare a 
Senlis ? 

— Sì , nipote mia ; non posso star sempre 
qui, chè ho da fare a casa.... ma tu vi verrai 
per qualche tempo a farmi compagnia. 

— Io, signora zia? 

— Si; mia figliuola ; i tuoi parenti ti hanno 
allevata mollo convenientemente; hanno sorve- 
gliata la tua innocenza ; è verissimo ; ma ciò 
non basta. Bisogna che tu impari quel conte- 
gno, quel fare che impone rispetto, che mette 
gli uomini in soggezione... che li fulmina quando 
concepiscono cattivi disegni. 

— L’ ha forse fulminato qualche uomo , si- 
gnora zia? 

— Si, cara nipote.... sì, posso lusingar- 
mene.... 
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— E che avevano fallo per meritarlo? 

— Grazie al cielo, non avevano fatto nien- 
te.... ma avrebbero forse voluto fare.... 

— Che cosa, signora zia? 

— Che cosa! che cosa!.... Bastano le cian- 
ce!.... ripiglia la tua lettura.... 

— Oh ! cara zia.... la mi fa sempre leggere 
sto librone!.... Mi piacerebbe variare un poco. 

— Prendi il Magazzino de ’ fanciulli. Ti per- 
metto di leggere qualche favola. 

— Le so tutte a memoria quelle del Ma- 
gazzino de* fanciulli. 

— Oh ! cielo ! con queste ragazze, bisogne- 
rebbe far libri nuovi ogni giorno ! Ma, nipote 
mia, alla tua età io rileggeva sempre lo stesso 
libro. 

— Mi piace di più a legger quelli che non 
ho mai letti. 

— Eh ! bricconcclla ! bisogna sempre fare a 
tuo modo li... Porla qui quel volume eh’ è là 
sull’armadio.... Quello, appunto!.... ti permetto 
di leggermi quello che vi è stampalo. 

— Che libro è questo, cara zia? Diverte? 

— Diverte moltissimo , nipote mia..,. L’ ho 
trovato fra alcune opere erudite che ci lasciò 
il nostro povero padre , e non è pericoloso il 
concedertene la lettura. 

■ — Vediamone il titolo : Relazioni di guerra 
inir aprese da varii popoli dell * Europa. Ah | 
parla di guerra I Mi divertirà!... 
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— Comincia al luogo dove ho fatto un 
segno. 

— « Il generale olandese volle continuar le 
sue imprese nelle Indie Orientali. » È qui , 
cara zia ? 

— Si, nipote mia, va avanti. 

— « Si portò innanzi, volendo assoggettare 
gli indigeni delle Isole Moluche... » Che cosa 
sono gli indigeni ? 

— Sono selvaggi. 

— « Delle Isole Moluche; si diresse verso 
Banda e Maniglia, i cui abitanti volevano fare 
una vigorosa resistenza; finalmente, unite tutte 
le sue forze , il generale olandese prese Ma- 
niglia e Banda nello spazio di tre giorni. » A 
quanto pare, doveva essere un gran generale... 

— E cosi, nipote mia, non vai avanti? 

— Cara zia , a me non importa un cavolo 
che quei popoli si siano battuti !.... Mi piace- 
rebbe più a leggere tutt’ altro.... Per esempio, 
un romanzo!.... Adriana mi ha detto che vi 
sono dei romanzi interessantissimi, e che ne ha 
letti di belli assai! 

— Ah ! Gesummaria ! che peste 1* è quel* 
V Adriana !.... Un romanzo ? Mi chiedi da leg- 
gere un romanzo ?.... Ma Virginia , tu dunque 
non sai che sono libri dannati, proibiti, empii, 
almeno per la maggior parte?.... che una fan- 
ciulla è perduta da che ha la mala sorte di dar 
di naso in uno di que’ libri perniciosi ? 
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— Ma se le dico che Adriana ne ha letto.... 
ella vede però che non la è perduta.... 

— Nipote mia.... agli occhi miei, Adriana è 
per tre quarti nel precipizio.... Ah! la legge 
romanzi e sua zia lo soffre?.... Va bene, ne 
dirò io due parole a madama Vauxdorè. 

— Non voglio che venga rimproverata Adria- 
na.... l’ è una si buona ragazza.... fu dessa che 
m’acconciò il capo stamattina, intanto che* vossi- 
gnoria faceva colazione ; veda, signora zia, come 
mi ha pettinata bene ! 

Madamigella Bellavoine alza il capo ad esa- 
minare racconciatura di Virginia, mentre que- 
sta, che non vuole più leggere, si alza e sal- 
tella per la camera. 

— Oh! nipote mia ; non aveva ancor fatta os- 
servazione alla tua pettinatura... Che cosa sono 
queste orecchie da can barbone che li pendono 
da parte a parte della faccia? 

— Sono ricci all’ inglese, cara zia. 

— I tuoi ricci all’inglese li danno l’aria di 
sfacciala.... Torna tosto a mandarli dietro le 
orecchie. 

— Oh! cara zia! stanno si bene! 

— E perchè il fazzoletto da collo non le . 
lo tieni incrocicchiato sul petto?... 

— Fa tanto caldo.... che mi soffoca!... 

— Nipote mia... prima di lutto, la decenza... 
e poi, respirerai.... 

— Ma, cara zia.... 
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— Ma, madamigella! pretendo di essere ub- 
bedita.... Presto, vieni qua.... Più allo, questo 
fazzoletto !.... Cosi.... Ora sei più bella... pari 
un’ angioletta.... 

Virginia lascia che la zia le faccia quello 
che vuole, ma dice fra sè: 

— Mi acconci' come la vuole; saprà ben io 
mettermi come mi piace, quando sarà più qui. 

L’arrivo di madama Troupeau interrompe il 
dialogo della vecchia > zitella con sua nipote. 
La moglie del mercante in quiescenza è una 
donna d’ alta statura, di quarani’ anni, che so- 
miglia un poco ad una giraffa. Essa porta sem- 
pre immense cuffie sormontate e stracariche 
di fiori e di fettucce, perchè sotto la sua osten- 
tata severità, ella nasconde una pretesa straor- 
dinaria. Ella ha due vezzi di peli sulla guancia 
sinistrar, di cui le fu detto essere due bellezze, 
onde , per lasciarli meglio in vista , ella non 
porla mai cappelli. 

— Le pare, signora zia? Mio marito non è 
ancora tornato da Parigi! dice madama Trou- 
peau entrando con agitazione nella camera di 
madamigella Beliavoine. 

— Tuo marito avrà avuto certamente molti 
affari a Parigi I 

— Oh! molti.... non mi pare!.... Doveva re- 
carsi da varii debitori , fra i quali il conte di 
Senneville!.... Ma è subito fatto !.... È partilo 
ieri alle tre !.... E sono ornai ventiquatlr’ ore 
eh’ è via.... onde mi trovo sugli aghi ! 
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— • Via, cara nipote, li calma. Una donna 
deve sempre conservare un sentimento di ri- 
guardo a sè stessa. 

— Appunto , signora zia, io voglio aver ri- 
guardo a me stessa... e quel che mi allarma 
si è che Troupeau è andato a Parigi con quel 
signor Vauxdorè.... uomo libertino!.... in cui 
non ho nessuna fede, in fatto di costumatezza! 
Sa il cielo che hanno fallo a Parigi que’ si- 
gnorini! 

— E perchè soffri che tuo marito frequenti 
di quella razza di gente?.... Purché le ricevi 
in casa?..,. * 

— Oh! signora zia! allora converrebbe non 
veder mai nessuno. 

— Meglio non veder nessuno, nipote mia, 
che perdersi colla compagnia de’ cattivi.... La 
loro nipote Adriana legge romanzi; lo ha dello 
a Virginia 

— Oh ! signora zia , so cosa legge ! Il Gii 
Blas e V Amadigi ; ne parlava 1’ altro giorno 
in mia presenza.... 

— Scommetto che nel vostro Gii Blas c’en- 
tra Y amore, e quindi è un’ opera cattiva. 

— Ah! Troupeau ! Lasciarmi in questa in- 
quietudine!.... Intende, signora zia, come possa 
avvenire che madama Vauxdorè non sia per 
nulla tormentata dal ritardo di suo marito? 
Sono stata da lei , credendo eh’ ella parteci- 
passe al mio turbamento, e la trovai tutta in- 
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tenta a cucinare un’ anitra. Ah! vi sono delle 
persone felicissime... che non sentono nulla!... 

— Ti abbandoni di troppo alle tue sensa- 
zioni, nipote mia. Pare che non possa star due 
giorni senza tuo marito.... e non è cosa de- 
cènte.... Se vuoi una prova che si può far 
senza di certe cose, è che io non ne ho mai 
-provato.... e parmi che non sia perciò meno 
meritevole di rispetto. Ab! se tutte le donne 
mi somigliassero , gli uomini starebbero fre- 
schi !.... 

— Ah ! eccolo , cara zia ; è lui; ne sono 
certissima.... conosco il modo suo di spurgarsi 
il naso. 
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CAPITOLO QUARTO 


Effetti della cioccolata. 


Il signor Troupeau , uscito dalla casa del 
conte di Senneville, era andato a cercare Vaux- 
dorè, clic lo aspettava sul baluardo degli Ita- 
liani. 

— Hai tardato molto ! dice Vauxdorè ve- 
dendo giunger l’amico. 

— Che vuoi, mio caro? Il conte mi ha ri- 
cevuto tanto cortesemente !.... mi obbligò a far 
colazione con lui.... mi costrinse ad accettare... 

— E vedo che ti ha trattato bene, dacché 
sei tutto brio!.... Sono stalo anch’io da un 
amico che mi fece bevere un certo vcspctro!... 
Oh! mio caro!... ne voglio fare provvigione!... 
guarisce, anzi previene tutte le malattie.,., e 
siccome mi piaccion più i liquori che i decotti, 
ho preso l’indirizzo della fabbrica di vespetro 
senza eguale... Eccolo qui... Madama Pémouliè, 
liquorista in via Dupliot N. 14. Un superbo ma* 
gazzino.... 

— Ah ! ho bevuto ben altro che il tuo ve- 
spetro!.... Il conte mi ha trattato superlativa- 
mente. 
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— Indovino.... vini rari.... 

— - Non tanto il vino, quanto una certa cioc- 
colata Figurati, Vauxdorè, che ho preso 

' una cioccolata che si dà solo alle leste coro- 
nate od ai sultani a tre code. Oh! un sapore! 
una forza... ma bisogna essere ricchissimi per- 
chè non faccia male allo stomaco. 

— Che diavolo mi dici? 

— Ti dico quello che ho saputo dal gio- 
. vane conte di Senneviile, che ora è mio intimo 
amico.... Oh! che giovane amabile!.... mi ha 
tenuto stretta la ninno per dieci minuti. 

— Per fare che cosa? 

— Per darmi segno d’affetto.... e verrà a 
trovarci a Belleville. Che li pare, Vauxdorè? 
intendi che onore ci si vuol fare?.... Il conte 
di Senneviile verrà a trovarci a Belleville.... 
col suo calesse e col suo servitore.... 

— Si, ,si , capisco; ma mi pare sarebbe 
tempo di tornare a Belleville... Le nostre mogli 
perdono certo la sofferenza.... 

— Ah I hai ragione !.... Via.... prenderemo 
una cittadina in fondo al sobborgo del Tempio. 

Que’ due signori allungano di passo e per- 
corrono i baluardi. Era. bel tempo ed il pas- 
seggio era molto frequentato. 11 signor Trou- 
peau si ferma ad ogni tratto e si volge, di- 
cendo : 

— Oh! mio* caro! che bella donna! l’hai 
veduta? 
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— Non F ho osservata. 

— E quest’ altra.... che- belle fattezze !.,.. 

— L’ è brutta come F orea. 

— Ma le sue forme tondeggianti, mio caro.,.' 
E questa servetta.... ah ! servetta briccona!.... 
se fossi in casa mia!.... 

— Oh ! Troupeau, se ti fermi ogni donna 
che passa, non arriveremo mai più ... Che dia- 
volo hai?.... non t’ho mai visto tanto amante 
del bel sesso.... 

— È perchè oggi lo trovo più bello del so- 
lilo Ali! vedi che bel farino.... allunghiamo 

il passo.... voglio vederla in viso.... 

E il signor Troupeau tira il suo amico 
Vauxdorè , urla i passaggeri , per giunger più 
presto innanzi ad una signora con ampio cap- 
pello di paglia. Vauxdorè guarda il suo amico, 
e crede gli sia andato alla testa qualche bic- 
chiere di sciampagna. La signora dal cappello 
di paglia è una donna di cinquant’ anni, ed ha 
un tumore sopra un occhio. 

— Non metteva conto di urtare tulli quelli 
che incontravi per vedere questa rarità , dice 
Vauxdorè. 

— Non importa! le dirò due paroline tanto 
e tanto. 

— Hai il diavolo addosso.... Ebbene !... Ora 
ti fermi? 

— Voglio comprare degli aranci. 

— Per che uso ? 
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— - Perchè colei che li vende laggiù è bel- 
lina,... Vieni, vienla a vedere.... è la più bella 
frultajuola del baluardo San Martino.... Che 
fare da furbacchiotta !.... Quanto questi aranci? * 

— Tre soldi, signore; provi a sentirne il 
buon odore.... 

— Ah! bricconcella... sentirei qualcosa d’altro ! 

Yauxdorò tira per la falda dell’abito l’amico 
suo, e gli dice: 

— Troupeau , ti esponi troppo.... fosse di 
notte, pazienza, ma di giorno !.... 

— Ma guarda quegli occhietti !.... 

— Eh! signore, non ha finito di palparmi 
le mani?.... quanto tempo impiega a far scelta 
degli aranci!... - 

— So ben io cosa sceglierei , se tu accon- 
sentissi!... 

— Troupeau, se ti fermi qui ancora, me ne 
vo senza di te. 

Non senza difficoltà Vauxdorè giunge a strap- 
pare l’ amico suo dalla venditrice d’ aranci. 
Giungono essi finalmente al sobborgo del Tem- 
pio, nel punto che passava la cittadina di Bel- 
leville. Vi salgono, e il signor Troupeau va a 
porsi accanto ad una donna di enorme corpo 
e di modi trivialissimi, mentre Vauxdorè siede 
vicino alla portiera. 

— Non V ho mai visto tanto brillo, dice fra 
sè Vauxdorè. Trova forse di suo gusto anche 
quel colosso ? 
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I! signor Troupeau procurava infatti d’ inta- 
volare il discorso colla sua vicina; ed era cosa 
facile, giacché la donna non chiedeva nulla di 
meglio. 

— Si appoggi purea me, signora; non islia 
incomoda le signore non mi fanno mai di- 

sturbo. 

— L’ è mollo gentile, il signore; ma io sono 
un poco larga.... 

— Tanto più.... in carrozza, bisogna pensare 
anche per gli altri.... Non è di Belleville; n’è 
vero? 

— Signor no; sono di Prés.... Vengo da Pa- 
rigi, ove sono stata a prender consiglio da un 
medico, per mio marito eh’ è malato.... giada 
sei mesi; il poverello va tutto in sputacchi. 

— Caspita! è cosa molto spiacevole, l’avcr 
il marito sull’ andarsene.... Si appoggi pure. 

— Il medico mi ha detto di fargli applicare 
delle cantanti sul petto.... 

— Delle cantanti?.... Vuol forse dire delle 
cantaridi? 

— Appunto; canta ridi! insomma, sono be- 
stiolinc che fanno abbruciare la pelle.... Il me- 
dico sostiene che gli faranno bene. 

— Si appoggi a me, si avvicini ; non la stia 
in disagio, 

— Quel poveraccio!..... L’ è stato una cor- 
rente d’ aria che gli cagionò quella malattia ! 
1/ era fresco come lei e me , prima di quel 
reuma maledetto! 
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— Si appoggi ; si abbandoni pure. 

— Ella è molto compito. E non v’ è caso 
eh’ egli possa lavorare da sei mesi in qua non 
ha quasi mai posto mano al lavoro. 

— Suo marito è occupato nel commercio? 

— No; è vuotacessi. 

Questa confessione confidenziale attutì un 
tal poco la galanteria di Troupeau che si ri- 
trasse dalla donna, mentre il signor Vauxdorè 
sorride e prende tabacco. 

Giunsero finalmente a Belleville; i due amici 
si dividono. Vauxdorè trova sua moglie tran- 
quillamente occupala nell’ assaporare un’anitra. 
Madama Troupeau non era così ben disposta. 

— Eccomi, cara amica, dice l’abitante di Bel- 
leville accostandosi per abbracciare la sua metà. 
Buondì, mia' cara zia! Buondì Virginieita !... E 
così , moglie mia , non mi abbracci ? 

— Signor mio,. voglio sapere in prima che 
cosa ha fatto da jeri a questa parte.... Star via 
tanto tempo!.... 

— Dapprima voglio abbracciarti.... In seguito 
parleremo. 

E il signor Troupeau abbraccia sua moglie 
stringendola fra le braccia con più ardore del 
solilo, il che fa borbottare madamigella Bella- 
voine, che trova indecente che si abbraccino 
alla di lei presenza. 

— Ora, signor mio, spero che mi dirà che 
’ cosa l’ha trattenuto? 
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— Si, cara amica.... Saprai tutto. Ecco, Vir- 
ginielta, questi aranci sono per te. 

— Grazie, caro papà.... 

— Come? Hai comprato degli aranci? Con 
che fine?.... che idea di comprar degli aranci ? 

— L’ idea di far piacere a mia figlia 

— Non è chiaro v’è sotto qualche cosa 

alla compra di quegli aranci.... E il conte di 
Senneville l’hai veduto?... E jeri a sera cos’hai 
fatto?... E perchè oggi torni cosi tardi? 

— Saprai lutto, amica mia. 

Il signor Troupeau si china verso sua moglie 
e le dice air orecchio, stralunando gli occhi: 

— Salgo nella nostra stanza da letto ; ho da 
parlarti a quattr’occhi. 

— Come ?.... 

— Seguimi, li dico; non avrai a dolertene. 

Il signor Troupeau soggiunge poi ad alta 
voce : 

— Salgo alla nostra camera: ho bisogno di 
mutare gli stivali. Moglie mia, verrai a darmi 
delle sottocalze.... non so mai dove le stiano.... 

Nel finire queste parole, Troupeau esce di ca- 
mera saltellando, poi sale al tempio conjugale, 
doye si toglie gli stivali e tutto che può esser- 
gli d’impaccio. 

Madama Troupeau osserva intanto suo ma- 
rito che se ne andò, e non sa indovinare che cosa 
le voglia dire ; ma dirigendo le parole a sua 
zia, essa le dice : 
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— Mio marito ha qualche cosa...» qualche 

cosa sicuramente Non lo lascerò andar più. 

a Parigi senza di me. 

— Credo che farai bene! risponde madami- 
gella Bellavoine agitando la testa, mentre Vir- 
ginia dice addentando gli aranci : 

— Io trovo che papà è amabilissimo! 

Madama Troupeau non ha tardalo a seguire 
suo marito , perchè una donna è sempre an- 
siosa di sapere che cosa le si voglia dire a 
quattr’occhi. Entrando nella sua camera da letto 
vi trova suo marito che si levò ben altro che 
gli stivali; ne rimane sorpresa ed esclama; 

— Che cosa significa? 

Il signor Troupeau si affretta a dare il ca- 
tenaccio all’ uscio, poi dà una spiegazione a sua 
moglie che forse la soddisfa pienamente; giac- 
ché, all’ uscire della camera da letto, per tor- 
nare da sua zia , non mostra più quel tuono 
severo che l’aveva falla burbera tutta la mat- 
tina, ma si presenta con un far dolce ed ama- 
bile. 

— E cosi? dice la vecchia zia , togliendosi 
gli occhiali. Tuo marito li ha poi comunicato 
l’esito del suo viaggio? 

— Sì , cara zia , me l’ha comunicato ades* 
s’ adesso. Pare che quel contino di Senneville 
sia un caro giovane Ha fatto restar Trou- 

peau a far colazione con lui.... gli fece pren- 
dere della cioccolata.... lo accolse colla massi- 
ma famigliarità. 
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• — Davvero? 

— Si, cara zia. Troupeau ha libero accesso 
in casa del conio; può andarvi quando vuole; 
di giorno, di nolle.... 

— Di giorno.... di notte!... E un onore par- 
ticolare!.... Ma, nipote mia, non pensi a darci 

da desinare? Mi par quasi ora A. Senlis 

sarei a tavola già da un pezzo.... noi altre non 
abbiamo fatto colazione da un conte. 

— Dice bene, cara zia. Vo a .vedere se 
Fra neesca è pronta a dare in tavola!... 

Madama Troupeau dà un’occhiata allo spec- 
chio, si rassetta la cuffia e scende in cucina 
Cantando : 


« Sempre fedele , 

Sempre fedele 
A te sarò ! » 

E Virginia sciama: 

— Oh ! com’ è diventata di buon umore mam- 
mina , dopo che papà si levò gli stivali! 

— Le donne son troppo buone! dice ma 
damigella Bellavoine; una cosa da nulla le cab 
ma, le pacifica!... Ah! s’io mi fossi maritata! 
non m’avrebbero vista così una banderuola!.... 
Quando una volta fossi stala di mal’umore con 
mio marito , avrei continuato ad esserlo per 
tutto l’anno.... Bisogna essere di carattere!.... 

Il signor Troupeau ritorna, ed è in pianelle 
Kock. Virginia, Voi. I, 6 
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e in veste da camera ; egli cerca ancora sua 
moglie. 

— Dov’ è Isabella, che non la vedo?.... 

— L’ è andata in cucina.... 

— Come? Si pensa già a pranzare? 

— Già?.... Nipote mio, quando vai a Parigi, 
perdi forse l’appetito? Sono tre ore e mezzo.,.. 

— Ah! perdono, cara zia; ho fatto colazio- 
ne si bene!.... Mia moglie sta in cucina un gran 
pezzo ! 

Madama Troupeau ritorna, dicendo : 

— Fra pochi momenti il pranzo sarà pron- 
to; Francesa ce ne darà l’avviso. 

Il signor Troupeau si china ancora verso sua 
moglie e le dice sommesso : 

— Vieni su ; sali con me.... 

— Come?... Vuoi da capo?... ma mi pare.... 

— Moglie mia , ripiglia Troupeau ad alta 
voce, mi hai dato delle calze che mi fanno fa- 
stidio.... non posso tenerle in piede, poiché ho 
.un callo che mi tormenta.... fammi piacere di 
venir a darmene delle altre.... 

Ciò detto, balza fuori di camera, c madama 
Troupeau, che rimase un momento irresoluta, 
non tarda a seguire suo marito , balbettando ; 

- — Di fatto, se le sottocalze gli fanno male.... 
non voglio che gli vengano altri calli! 

Madamigella Bellavoine ha notalo con dispia- 
cere questa nuova scomparsa v de’ suoi nipoti, 
e borbotta fra’ denti; 
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— Non ho mai visto Troupcau tanto deli- 
cato per le sottocalze.... L’essere amico d’un 
conte non è motivo per cambiar calze ogni 
quarto d’ora! Sarebbe una rovina!;... 

Francesca viene ad annunciare che il pranzo 
é pronto, e i due conjugi non sono ancora tor- 
nali abbasso. 

— Ma che diavolo possono fare tanto tempo 
lassù? sciama la vecchia; diventa ridicola la 
cosa.... è un mancarmi di rispetto.... Andiamo, 
Virginia, pranzeremo senza di loro, poiché si 
danno sì poco pensiero del farmi aspettare. A 
Senlis ho le mie ore fisse; non aspetto mai. 

Nel momento in cui la vecchia zia sta per 
recarsi in compagnia della nipote nella sala dei 
pasti, i conjugi Troupcau ritornano. Il marito 
Ita aspetto d’ uomo soddisfatto ed altero , sua 
moglie tien gli occhi bassi e porta un non so 
che di languido nella fisonomia. 

— Pranzavamo senza di voi , dice asciutto 
madamigella Bellavoine, giacche non so capire 
come si abbia a spendere tanto tempo nel porsi 
un pajo di calze. 

— Perdoni;... cara zia.... mi scusi.... Trou- 
peau mi faceva vedere il suo callo.... 

— Ebbene?.... dovevi fare quel che ti ho 
detto le cento volle; mettervi su una foglia di 
bardana immollata in aceto , che Io mollifica 
in pochissimo tempo. 

— Ah!.... della bardana.... non ci abbiamo 
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pensato.... Ma mio marito è poi compatibile se 
dimenticava il pranzo; l’ha d’aver preso una 
cioccolata tanto potente!.... Hai fame? 

— Sì , mia cara moglie ; sono capace di 
pranzare benissimo!.... 

— Ah! birbo!... oggi sei capace di lutto!... 
susurra madama Troupeau chinandosi verso 
suo marito. Queste parole non giunsero , per 
buona sorte, agli orecchi della vecchia zia, ehe 
ne sarebbe* rimasta scandolezzala. Madamigella 
Bellavoine è già nella sala dei pasti. 

Vien servito il pranzo, e il signor Troupeau 
vi fa onore. Sua moglie mangia poco e si ac* 
contenta di sorridere guardando suo marito con 
tenerezza. Madamigella Bellavoine mostrasi di 
ma! umore e non dice una parola. Virginia , 
intanto che papà sta trinciando un pollo, dice: 

— Papà, mi darà un femore da rosicchia* 
re; n’ è vero? è quello che mi piace di più. 

Il signor Troupeau guarda sua figlia e non 
intende; egli non iniendevasi molto di ana- 
tomia. 

— Che cosa mi hai domandato ,' Virginia ? 
ripiglia finalmente. 

— Il femore del pollo, caro papà, giacché 
la zia mi ha detto che non istà bene a dire 
la coscia. 

— Sì, nipote mio , dice madamigella Bella- 
voine, e spero che mi approverai. Non ti pare 
che la prima parola sia più decente dell’altra?.,, 
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— Certo, cara zia.... Sono del suo parere.... 
ma le confesso che non Io conoscevo questo 
vocabolo. 

— Bisogna impararli, nipote mio ; li presterò 
i libri che mi lasciò mio padre di buona me- 
moria !.... Ogni età è buona per imparare f 

— Dice bene, cara zia; quando però io ven- 
deva piume e lane, concederà che aveva poco 
tempo da dedicare alle belle arti.... Ora godo di 
vita comoda, ed essendo l’ intimo amico del conte 
di Senneville.... avrei piacere di potermi esten- 
dere su qualunque argomento.... tanto più che 
il conte ci verrà a trovare.... come mi ha pro- 
messo. 

— Verrà a easa tua, nipote mio? dice la vec- 
chia guardando Troupeau con maggiore atten- 
zione. 

— Si, cara zia; ne ho ricevuta la sua pa- 
rola , ed un uomo nobile non può mai man- 
carvi. 

— Ah! che fortuna! ricevere un conte! scia- 
ma madama Troupeau. Quel giorno, piangerò 

di contento Marito mio..... è il caso di far 

dare di bianco alla nostra scala ed ai corriloj. 

— È quello che pensava anch’ io, mia cara. 

— Caro papà , un conte è più bel giovane 
d’ un altro? 

Madamigella Bella voine osserva la sua nipo- 
tina con guardo severo, dicendole: 

— Virginia.... che pensi mai?..;, È domanda 
- da fare questa? 
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— Eh! cara zia; c per sapere.... 

— E ciò prova la di lei innocenza, dice ma- 
dama Troupeau stendendo la mano ad acca- 
rezzare la guancia di &ua figlia. Essa ha fatto 
questa domanda , come farebbe per chiedere 
sulla bellezza d’ un ventaglio. 

— Figlia mio, ripiglia il signor Troupeau, 
gli uomini son tutti eguali in faccia alla leg- 
ge!.... Le mie massime sono, al certo, cono- 
sciute!.... Io odio il dispotismo.... 

— Non è questo ché domando io, caro papà.... 

— Ma un conte ha sempre modi distinti.,., 
eleganti.... che piacciono a prima vista. i... c il 
signor di Senneville è poi un bellissimo giova- 
ne.... E ben fatto... vivace, spiritosissimo. 

— E staio a casa del signor conte che si è 
ammaccata la fronte, caro papà? 

— Eh ! è vero dice madama Troupeau 

guardando suo marito. Hai qualche cosa alla 
fronte.... Come mai 'non l’aveva veduta ?.... Sono 
stata.... tanto in faccende da che sei tornato !... 

— L’ aveva ben visto io , dice madamigella 
Bellavoine; hai riportata una gran botta, ni- 
pote mio ! 

— Si, cara zia! Eppure è cosa da nulla 

E stalo un facchino che portava una vasca da 

bagni e a Parigi, v’ è tanta .gente per le 

Slrade..i. non lo vidi venire.... la chiave mi ha 
colpito un poco.... e.... Ah ! ecco Rouget.... vie* 
ni, Rouget, che ti dia qualche cosa!.».. 
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Rougtìt è un giovane miccino, il coi arrivo 
giunge mollo opportuno al signor Troupeau che 
inciampava nel suo racconto. Lo prende tosto 
e si fa ad accarezzarlo; gli presenta la guan- 
cia, ma il gatto rniaola e vuol graffiare. 

— Che cos’ ha quest* oggi Rouget che non 
vuole giùocare?.... L’è cattivo! dice il signor 
Troupeau ponendo in terra il gatto. 

— Ah ! il so ben io perchè l’ è selvatico , 
dice Virginia, 1* è che stamattina la nostra fante 
gli ha tagliato la coda con una pala^rovente ; 
e gli avrà fatto male a sto poveretto. 

— Nipotina mia ; non si dice la coda..... è 
parola indecente: bisogna dire: la fante gli ha 
tagliato il superfluo; dicela vecchia. 

— Basta, cara zia, un’altra volta dirò il su- 
perfluo. 

La famiglia .è ancora alle frutte, allorché 
giunge un signore di cinquanl’ anni circa, basso 
di statura; di faccia paffuta, con bocca sempre 
aperta , d’ occhio attonito , con breve parrucca 
liscia, ma alquanto corta sopra le orecchie. Egli 
è il signor Tir che a motivo della statura man- 
cante, andò escluso dalla coscrizione militare. 

11 signor Tir era un impiegato. Dacché ot- 
tenne il suo trattamento di quiescenza , si ri- 
tirò a Belleville con sua moglie ed i suoi figli, 
ove gode di onesta agiatezza, e dove può de- 
dicarsi intieramente alla passione che sempre lo 
ha dominato, quella di fare dei fuochi artificiali. 
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Essendo ancor fanciullo, il piccolo signor Tir 
non sognava che salterelli , bombe e mortaj. 
Giuoeava sempre colla polvere -da fucile , che 
pestava e impastava con acqua e zolfo. Ne em- 
piva de’ canoncini, e li faceva sparare alla pre- 
senza de’ suoi camerata. Avanzando in età, non 
fece che aumentare la sua passione pei fuochi 
d'artificio, ed è oramai l’unico suo passatempo, 
l’ idea che sola domina nel suo cervello. Per 
venti anni della sua vita , non si sollevò mai 
dalle fatiche burocratiche che col comporre dei 
soli e delle stelle. Sul suo armadio vicino al 
Jetto si tien sempre candelette e lucignoli. Ha 
preso moglie per avere l’ occasione" di sparare 
candele romane ; e finalmente impose a suo fi- 
glio il nome di Pétard, ed alla figlia quello di 
Polveretta. Del resto il signor Tir è un uomo 
eccellente; non è chiaccherone ; non è schia- 
mazzone, e non è artificioso che nelle sue car- 
tucce. 

— Signore , signora , signori tutti di questa 
bella compagnia , ho I’ onore di salutarli, dice 
entrando il signor Tir. Ah ! sono ancora a ta- 
vola.... Ah! se avessi saputo ch’erano a tavola!... 

— Che cosa importa ? Entri , signor Tir.... 
Siam forse gente da far cerimonie fra di noi?... 
sieda.... 

— Han pranzai» più tardi del solilo que- 
st’oggi... perchè mi pare che alle cinque abbiati 
sempre finito? 
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— Si dice madamigella Bellavoine. Mio 

nipote è tornato lardi da Parigi.... non s’ebbe 
mai a fine di mettersi a tavola.... 

— Signor Tir.... una prugna.... un’albicoc- 
ca.... non si rifiutano.... 

— Infinitamente obbligato ne ho prese 

adesso.... Ho desinalo in fretta. Anzi, quest’oggi, 
posso dire di non aver nemmeno mangiato, per- 
chè era in travagli.... Da tre giorni mi tormen- 
tava il capo. 

— Che? abbiam forse da vedere altre som- 
mosse?... domanda madamigella Bellavoine fis- 
sando sul signor Tir i suoi occhietti di bragia. 

— Altre sommosse?.... Oh! non voglio cre- 
derlo!.... Quel che mi dava da pensare era il 
trovar modo di far girare tre soli in senso op- 
posto. Ebbene! l’ho trovalo!.... Oh! ora l’ho 
trovato! 

— Davvero? 

— Fo girare un sole a diritta , un altro a 
sinistra, e il terzo resta immobile.... Eh! che 
ne dicono?.. . 

— Ingegnosissimo trovato ! 

— La si occupa dunque sempre di fuochi 
artificiali, signor Tir? 

Signora si.... è 1’ unico mio piacere..*. E 
poi è un bel divertimento.... pestar polvere da 

fucile con carbone, limatura di ferro, zolfo 

misurare tutte queste materie non è affare 

da nylja ! 
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— Ma !a deve avere le mani sempre nere?... 

— Mia moglie vi è avvezza.... E già il mio 

fanciulletlo comincia anch’ egli a far pulito 

Sa fare le sue piccole bombe a meraviglia 

Mia figlia lavora intorno ai lucignoli.... io , ho 
passato tulio l’inverno nel fare de’ salterelli.... 
Ammasso materiali, e quando loro signori da- 
ranno qualche festa Bisogna darle marito a 

sta bilia fanciulla.... E allora, farò un fuoco 
artificiale, che spero si vedrà di lontano. 

' — Zitto! di grazia, signor Tir..... Si parla 
forse di tali cose in presenza di fanciulle?.... 
dice la vecchia , mordendo le labbra. • ‘ . 

— E poi, c’ é tempo, dice il signor Trou- 

peau. Virginietta è ancora affatto fanciulla 

Ed io pretendo che la non isposi.».*. che un 
uomo degno di lei.... Io sono persona comoda, 
e voglio scegliere mio genero col consenso di 
mia zia. 

— Basta, caro nipote.... basta così.... le ne 
supplicò !... sciama madamigella Bellavoine. Fa* 
rai nascere de’ grilli in capo a sla bambina !... 
e cosa sconvenevole.... 

, — Taccio, cara zia; ma allora, signor Tir, 

accetti un bicchierino di cognac.... Questo non 
si rifiuta. 

— Via, accetterò il cognac Lo berrò in 

onore della scoperta de’ miei ire soli, se me lo 
permette. 

— Volentieri.... Berremo ad onore del sole, 
della luna, di lutto quello ch’ella vorrà. 
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— Oh ! cielo ! come è pronto in lingua tuo 
marito, questa sera! dice madamigella Bellavoine 

a madama Troupeau. Quella gita a Parigi 

gli ho fatto danno. 

— Non mi pare, erra zia, risponde madama 
Troupeau versando del cognac a suo marito. 

Vauxdorè entra nel momento iti cui quo’ si- 
gnori stanno per cioncare. La vecchia zia, ve- 
dendo il vicino, fa la bruita cera. Vauxdorè si 
porla un giuoco di dama sotto il braccio , e 
sciama, entrando; 

— Ho guadagnalo una superba partita al ca- 
pitano mio vicino.... tu sai eh’ egli è un giuo- 

catore! Madama, le presento i miei omag- 

• gi.... Ho portato meco la dama.... voglio mo- « 
si rat ti il colpo complicalo.... Buona sera, signor 
Tir.... Ilo fatto dama in un modo che non mi 
era mai accaduto.... Fammi un po’ di posto. a. 

3— Vauxdorè, ne berrai un bicchierino? dice 
il signor Troupeau mentre l’amico suo depone 
la scatoletta della dama sopra un angolo del 
tavolo, e vi dispone le pedine. 

-- No, no; lascia che mi sovvenga corri’ era 
disposto il giuoco. 

— Alla buona riuscita de’ miei soli !, a dice 
alzandosi il signor Tir. 

Troupeau ha già tracannato il suo cognac. 
Dacché sono alle frutte, pare eh'ei provi del- 
l’inquietudine nelle gambe; guarda sua moglie, 
gli fa de’ cenni col viso, alza gli occhi al solfino 
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c non presta che una scarsa attenzione al giuo- 
calore di dama. * ■ ~ 

— Ecco com’ erano collocale le nostre dame, 
dice Vauxdorè; mando avanti questa c do da 

mangiare all’ avversario Osserva il colpo, 

Troupeau.... 

— Si, si, osservo benissimo... E che.... _ 
— Ohi cielo! nipote mio, che cos’hai che 
li contorci cosi sulla seggiola?... È già un quarto 
d’ora che non fai altro che moverti. 

— Cara zia, le domando scusa.... le confesso 
che il mio callo mi dà molto fastidio.... Forse 

mia moglie non me l’ha medicato bene o 

sono le sottocalze che.... 

— Cornei nipote mio? li rifai da capo colla 
storiella del tuo callo?.... la diventa una infer- 
mità cronica !... è cosa molto nojosa. Orsù,- ni- 
pote mia, sali con tuo marito a tagliargli quel 
callo in modo che non l’udiamo più parlarne. 

Madama Troupeau non si fa ripetere questo 
comando. Segue suo marito eh’ è già sulla scala, 
mentre Vauxdorè gli dice : 

— Aspetta.... che ti mostri in che modo si 
va a dama !.... 

Ridotto a spiegare il suo colpo al signor Tir, 
che non vede che fuoco in ogni luogo, Vaux- 
dorè, pone in disparte con istizza la dama; ma 
si trae di tasca un mazzo di carte e costringe 
il pirotecnico a far con lui una partita a ma- 
ritaggio, eh’ è I’ unico giuoco che conosca il si- 
gnor Tir. 
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— Non propongo una partita a madamigella 
Bellavoine, dice Vauxdorè; so che non le piac- 
ciono i giuochi di carte. 

— Li detesto. Non ho mai toccato carte in 
vita mia; risponde secco la vecchia zia. Il giuo- 
co è un vizio. 

-è- Eli’ ama meglio dir male del prossimo , 
dice sotto voce Vauxdorè. Non mi fido di quelle 
persone che non amano nulla; è segno che nes- 
suno le ha mai amate. Che ne dice, signor Tir? 
— Io dico.... che girerà fra pochi minuti. 

— Chi mai? 

— Il mio triplice sole. • 

È circa una mezz’ora che i due conjugi se 
ne sono andati. Virginia guarda pei vetri della 
finestra. Vauxdorè ha guadagnate sei partite al 
signor Tir; ma madamigella Bellavoine s’in- 
quieta e si volge ad ogni tratto verso 1’ uscio 
della scala, susurrando: 

— Quest’ oggi succede qualche stravaganza 
fra i mici nipoti!.... Che possono mai fare las-. 
sù?.... La condona che si tiene in questa casa 
è contraria affatto alle convenienze! E una 
mancanza di rispetto il tenersi per tanto tempo 

su in camera da letto Oh ! vedo bene che 

qui io sono di noja!.... Benissimo!.... tornerò 

a casa mia almeno là comando io c tutto 

obbedisce alla mia volontà.... Quasi tre quarti 
d’ora per estirpare un callo h.... Bisogna dire 
che Troupeau abbia tic’ tumori ossei ai piedi! 
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— Certo, dice Vauxdorè, eh’ io non impiego 
tanto tempo a tagliarmi un callo..., zig, zag.... 
In due colpi.... ecco fatto! 

— Faranno forse un razzo, dice il signor Tir. 

— Non so quel che si fanno , ma diventa 
una cosa ridicola. Che mia nipote avesse am- 
mazzalo suo marito volendogli tagliare quel 
callo?.... voglio accertarmene 

Madamigella Bellavoine si alza, prende il ba- 
stone che le vale di appoggio nel camminare, 
e lasciando che la nipolina guardi fuori della 
finestra, esce della sala ed ascende la scala che 
conduce^ alla camera di madama Troupeau. 

La vecchia zia andava pian piano, trascinando 
le sue deboli gambe, e soffermandosi ogni mo- 
mento a prender fiato. Giunge però innanzi al- 
l’uscio della camera de’ nipoti, si ferma ed ode 
rumore. Sta ad udire, perchè si può detestar il 
giuoco delle carte, e porsi agli usci ad ascoltare 
che si fa di dentro. Le ferisce l’orecchio il 
suono d’un bacio strepitoso; ma poiché nella 
camera di sua nipote avvi un fringuello , ella 
crede che sia questo che abbia cantalo. Essa 
cerca la chiave ; ma non la trova nell’ uscio. 

— Come? si sop chiusi dentro?... dice ma- 
damigella Bellavoine; mi pare cosa affatto straor- 
dinaria... . chiudersi in camera per tagliar un 
callo!... Oh! ecco che il fringuello torna a can- 
tare.... Che cosa gli fanno dunque a quell’uc- 
cello?.... Se potessi vedere!.... 


Digitized by Google 



87 

E la vecchia zitella pone il suo piccol oc* 
chio da civetta al foro della loppa, e dopo un 
istante, mette uno strido e si ritira dall’uscio, 
dicendo : 

— Che orrore!..., che indegna azione!... di 
pieno giorno!... Oh! non voglio più fermarmi 
in questa casa!.... 

Alle grida della vecchia zia, i signori Trou- 
peau uscirono di camera. Essi chiedono qual 
sia la cagione di quel rumore che li ha si stra- 
namente disturbati. La zitellona continua a scen- 
dere le scale, battendo a terra il suo bastone 
e dicendo: 

— parto domani..., Torno a casa mia, a Sen- 
lis. Non voglio abitare più a lungo in una casa 
dove sono esposta a vedere di queste cose!.... 

— Oh! Dio! eara zia; che cos’ha veduto? 
dice madama Troupeau arrossendo fino alle 
orrecchie. 

— Che cosa ho veduto , nipote mia ?... Che 
tuo marito si era tolto.... 

— Ma, cara zia.... 

— Pazienza di notte, per dormire.... Sebbene 

un uomo decente dovrebbe tenersi Ma di 

giorno! in presenza di sua moglie!... Togliersi 
le mutande!.... è una indecenza, nipote mia. 

— Cara zia! è perché.... 

— Nipote mio, non so che abbi fatto a Pari- 
gi ; ma ne riportasti dei modi troppo libertini.... 
Cose tutte che mi spiaccfono !.... Slassera fo il 
mio fardello e domani torno a Senlis. 
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— Ahi cara zia! si calmi! 

— No, nipote mia; voglio tornare a casa 
mia,,.. Ho risolto.... Quanto alla vostra Virginia, 
tenetevela pure!.... Oh! tenetevela pure con 

voi Non voglio più sapere di darmi briga 

della sua educazione. 

Invano il signor Troupeau e sua moglie si 
provano per calmare la collera, della loro zia. 
La vecchia non ode ragioni, nè scuse.... Va a 
chiudersi nella sua camera, dove prepara i suoi 
fardelli. L’ indomani ella fa attaccare il cavallo 
al suo biroccio da viaggio, cui dà nome di ca- 
lesse, e che pare un carretto da fornajo ; poi 
un vecchio villano, che madamigella Bellavoine 
chiama con fastoso titolo, il suo staffiere, sale 
sulla serpe, e frusta il ronzino, che conduce 
la vecchia. 
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CAPITOLO QUINTO 


Due fanciulle. 


1 signori Troupeau sono stali mortificati della 
precipitosa partenza della loro zia. Non provano 
però serie inquietudini per quel momento di 
dispetto, essendo avvezzi a soffrire gli effetti del 
carattere singolare di madamigella Bellavoine. 
D' altronde essi contano di rappacificarsi piena- 
mente colla loro zia, mandandole Virginia, to- 
sto che la farà domandare. 

Virginia, lontanissima dal sentir dispiacere per 
la partenza della prozia, ne prova anzi massima 
soddisfazione. Ella non udrà più dirsi l’ intera 
giornata : Sta su dritta.... tien gli occhi bassi.... 

non far uso di questa o di quest’altra parola 

Non sarà più obbligala a leggere ogni giorno li- 
bri che l’annojano; potrà vedere la sua amica 
Adriana; finalmente sarà più libera, perchè i suoi 
parenti, che l’adorano, avendo tutta la fiducia 
nella sua innocenza, non le impediscono di fare 
quello che vuole. In età più matura troviamo 
cosa dolce il fare anche la volontà d’ altra per- 
Kock. Virginia. Voi. I. 7 
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sona.... poi avanzando negli anni, (orniamo egoi- 
sti e capricciosi, come da ragazzi. 

Quell’ Adriana che madamigella Bellavoine 
oon poteva soffrire, era però una bella giova- 
ne. Aveva due anni più di Virginia, era più in 
carne, di forme più pronunciate. Era una bru- 
netta, d’occhi neri e vivaci. J1 suo nasino leg- 
germente convesso, dava alla sua fìsonomia una 
tal’aria da sventateli che riusciva assai piace- 
vole. Aggippgi una bocca fornita di bei denti 
e quasi sempre ridente ; bel colorito ; spirilo 
gajo e festoso; vivaci movimenti; carattere un 
po’ stordito , c intenderai facilmente come i 
giovani dovessero compiacersi di far ridere ma- 
damigella Adriana. Ne viene quindi di conse- 
guenza eh’ essa fosse un’ amica pericolosa per 
Virginia? E devesi metter in dubbio la virtù 
d’una donna perchè ride con facilità?... E ciò 
che probabilmente vedremo, andando avanti. 4 
I conjugj Vauxdorè andavano spesso alla sera 
a fare una qualche parlila a casa de’ signori 
' Troupe.au, ove radunjavansi alcpne altre perso- 
ne del vicinato. Adriana andava essa pure in 
compagnia de’ suoi parenti, ma 0Q0 giuocava. 
Essa vi recava il suo lavorp e vi impiegava il 
. tempo , lavorapdo , o a meglio dire, ehiacche- 
rando con Virginia , che amava meglio chiac- 
cherare coll’amba sua che tenersi in tonno 
delle carte e ripetere per due o tre ore .di 
seguito: Sei senza sette, ql dama senza re; passo; 
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carie ; eco Quando ii giuoeo era avvi ilo , 

Virginia faceva un cenno ad Adriana che se- 
guivate nella sua camera, ove trovavansi con 
maggiore libertà per chiaccherare e farsi delle 
confidenze. Fra giovani fanciulle, è cosa si gen- 
tile il farsi delle confidenze! ed anche la più 
savia ne ha sempre qualcheduna da fare. 

L\ indomani della partenza di madamigella 
Bellavoine, te famiglia Vauxdorè giunge per 
fare te partila. Il signor Troupeau è steso dal 
giorno addietro in un gran seggiolone alte Fol* 
taire , e pare non possa moversi, onde si vede 
che i suoi calli lo lasciano quietissimo e che 
sarà un gran che s’egli si sentirà in grado di 
giuoeare te parlila. 

Il signor Tir è venuto con suo figlio Pétard 
e sua figlia Polverellu, ai quali vuol concedere 
te ricreazione del giuoco di carte , perchè fu 
contento delle candelette d’artificio che i suoi 
figliuoli gli hanno fabbricale in tutta te setti- 
mana. Egli poi, che non si' diletta d’atcun giuo- 
co ha in tasca delle cartucce, della carta , ed " 
una scatoletta di eolia; va a sedere in un canto 
delia sala, e domanda permesso alla compagnia ■ 
di terminare un piceol sole a bomba, pezzo com- 
plicato e di sua composizione. Gli viene data 
tale licenza da madama Troupeau, a patto che 
non si accosterà alte candela. 

Virginia ed Adriana fecero mostra d’andar a 
lavorare presso una finestra ; ma quando ve- 
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dono il giuoco riscaldalo, se la svignano e sal- 
gono alla cameretta di madamigella Troupeau, 
' vicina a quella de’ suoi parenti. 

— Eccoci sole, finalmente, dice Virginia se- 
dendo presso l’amica. Possiamo ragionare con 
libertà. 

— Non ti piace dunque di più a trattenerti 
colla famiglia Tir? dice Adriana ridendo. La è 
pure amabilissima la piccola Polveretia che ha 
sempre la faccia imbrattata di limatura di ferro 

e di carbone! e quel gocciolone di Pétard 

che salta sempre come' un capriolo, e che am- 
morba coll’odore di zolfo!.... 

— Oh ! mi piace ben di più il parlare con 
le.... Già da alcuni giorni non ci vedevamo!... 

— La tua vecchia zia era si carina! la non 
li lasciava mai , come fosse i’ ombra del tuo 
corpo. ’ 

— E bisognava eh' io le leggessi qualche 
cosa lutto il giorno; e poi la mi rimproverava 

sempre per esempio sai bene quella 

parte su cui sediamo.... 

— La seggiola?.... 

— No quella che abbiamo, sempre con 

noi .... 

— Ah!.;., vedo!.... 

— Ebbene, mia cara; invece del nome che 
noi le diamo d’ ordinario , secondo lei , deve 
chiamarsi osso iliaco. 

— Oh ! che bestialità! ed è tua zia che 

te lo dice ?•••« 
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— Ed anche ben altra cosa! Oh! ti dico che 
la è cattiva; cattiva al segno di volermi impe- 
dire di grattarmi dove e quando mi sento mor- 
dere! 

— Oh! questo è troppo! 

— Buona sorte che non me ne dava gran pena! 

— Ma per che caso la se n’ è ita cosi detto 
fatto ?.... Facevate conto che la si trattenesse 
ancora una quindicina di giorni?.... 

— Non so che le sia saltalo in capo.... Dopo 
il pranzo.... era molto malcontenta perchè papà 
e mamma erano saliti piu volte nella loro ca- 
mera. 

— Sono ben padroni di farlo quanto lor 
piace ! 

— Papà aveva dei calli che voleva farsi ta- 
gliare Madamigella Bellavoine trovò che la 

cosa era ridicola.... Li seguì, tornò abbasso fu- 
ribonda non so perchè!.... Insomma , parli 

subito il giorno dopo.... Vuoisi però ch’io deb- 
ba andar a passare qualche tempo con lei a 
Senlis.... 

— Ah! mia buona Virginia! di quanta ra- 
gionevolezza dovrai armarti colà, per non mo- 
rirne di noja!....fIo non saprei adallarmivi 

Ma tu.... sei savia, sei buonina!.... 

— Oh! si davvero!.... sono savia! Ma però 
ciò non toglie che abbia aneli’ io i miei pen- 
sieri. 

— Non sai che fare nè di teatri, nò di halli, 
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uè di feste mentre io , vo pazza per tutte 

queste cose!.... 

— In faccia a mia zia, fo mostra di non sa- 
per che farne, picchè le piace cosi e sic- 

come io voglio esserne l’ erede , procuro ogni 
, mezzo di piacerle. Ma in fondo al cuore, ardo 
di voglia di vedere i teatri, e sarei ben felice 
iT andare ad una festa da ballo, se sapessi dan- 
zare. Non mi si fece imparare la danza, soste- 
nendo che mi. basterebbe saper fare la riveren- 
za.... Oh! la riverenza, la so far bene!... Vuoi 
che le ne faccia una? 

— No , ti ringrazio La farai nel ballare 

un minuetto.... A me piace la compagnia delle 
persone.... la società.... È cosa tanto piacevole 
quando qualche amabile .signore ci viene a far 
il galante!... a dirigerci dei complimenti !... in- 
somma, a farci la corte!.... Io lascio che dica- 
no rido dèlie dolci loro paroline , dei loro 

sospiri.... E bisogna ben riderne! V’ è forse tal- 
cun male in ciò ?.... D’ altronde.... vorrei tro- 
varmi un marito, e siccome non sono ricca, tìre- 
do che non ispirerò profónda passione ad un 
bel giovane col fare la cera seria, o rispondendo 
per monosillabi. 

— Ali ! vuoi dunque ispirare profonda pas- 
sione ad un bel giovane? 

— Certo s’ei fosse brutto, non m’importe- 
rebbe niente dell’ amor suo, perchè non lo vor- 
rei. In primo luogo, io voglio amarlo, mio ma- 
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riio! voglia adorarlo, idolatrarlo!.... Ah! deve 
(tur essere amabile un bel inarilo ! 

— Credi dunque che debba essere amabile? 

— Bisogna crederlo dacché lutie le dami- 
gelle si maritano. 

— Mia zia non si è maritala. 

— Perchè nessiino l’avrà voluta, nemmeno 
co’ suoi scudi. La era. troppo brutta e cattiva^ 

— Ma dimmi, alle donne maritate}, gli altri 

uomini noli volgono più de’ compliménti? 

non fari più loro la corte? 

• Oh! altro! Ma la donna maritata ndn 

dovè dai* loro ascolto. Ha un marito, e deve 
bastarle. 

um Ah! tìeVC bastarle?...» Che peccato 
Non la può dunque più ridere eoi giovani ? 

— Può ridere innocentemente.... 

Che cosa significa, innocentemente? 

— i Oh! cielo! come sei semplice! non> in- 
tèndi niente !> Vuol dire chtì può ridere senza 
accordar loro verun favore ! 

uìl Ah !.... Ma e che sono i favori? 

— Sono per supposto lasciarsi pren- 
der 1 la mano è quando ce la stringono 

corrispondere collo stringer un pochino la 
mano dèli’ uomo sorridere quando ci guar- 

dano.... ma sorridere con tenerezza.... Oh ! se 
sapessi come tutte queste cose fanno felici gli 
uomini! 

Come si fa a sorridere con tenerezza . 
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— Oh! quando ci troviamo vicino a qual- 
che.... giovane che già amiamo.... un tantino—» 
ti assicuro ch’ò facilissimo!.... 

— Oh !.... Hai forse già qualche giovane che 
tu ami un tantino? 

— Oh ! con quell’ aria da semplicetta ! 

non ti scappa un pelo ! Dai peso a tutte le 
parole !.... Se mi promettessi di non parlar- 
ne.... ti direi qualche cosa.... 

— Oh ! dimmi qualche cosa, te ne prego.... 
A chi vuoi eh’ io ne parli ?... Non ragiono eoa 
altri che con te. 

— Ebbene, ascoltami. Credo di aver fatta 
una conquista , un bel giovane , un bel bru- 
netto d’occhi cerulei.... 11 signor Doudoux 

10 conosci il signor Doudoux ? 

— No. 

— È un giovane che abita a Belleville da 
poco tempo. Vi è venuto con sua madre che 
era ammalata e che vuole ristabilirsi in salute. 
Sono persone comode.... Si chiamano Ledoux; 
ma siccome la madre chiama sempre Doudoux 

11 figlio suo, cosi, lo chiamano tutti con questo 
nome, tanto più ch’ei pare una damigella. Ohi 
l’è timidissimo!.... È ancora molto giovane; non 
ha che diciannove anni.... ed è ciò che mi 
spiace.... Età eguale alla mia !.... troverà forse 
eh’ io sia troppo vecchia per lui !.... 

— E cosi, questo signore?.... 

— * Egli sta lutto il giorno con sua madre 
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a studiare. Non esce che alla sera, con lei.... 
Oh! egli è ordinato in tulio, come se fosse 
una fanciulla.' Mio zio però , avendo avuto oc- 
casione d’ incontrarsi con loro in casa di certe 
persone di Ménilmontant , sono tornali a Bel- 
leville in compagnia. Hanno contratto cono- 
scenza in tale occasione e si sono reciproca- 
mente data parola di andare a far la partila 
1’ uno alla casa dell’ altro. Insomma, siamo an- 
dati a casa di que’ signori. Dopo averci salu- 
tati , il signor Doudoux, che in quel giorno 
aveva seco un suo compagno di studii , andò 
a ragionare con lui in una camera vicina. In- 
tanto che gli altri giuocavano, io, facendo mo- 
stra di niente , mi sono avvicinata all’ uscio 
della camera dov’ erano i due giovani , e sic- 
come ragionavano con calore , e l’ uscio non 
era che socchiuso , ho potuto udire una parte 
dei loro discorsi.... che:... oh! com’erano in- 
teressanti ! 

— E di che cosa parlavano? 

— Di donne, di damigelle.... insomma del 
bel sesso in generale.... 

— Siamo noi il bel sesso? 

— Certamente. 

— Allora gli uomini sono il bruito sesso? 

— Non è già questo, ma vuol dire che alle 
donne si deve aiuto , protezione. Ascoltami 
dunque.... 11 signor Doudoux diceva al suo 
amico: Ah ! caro amico! che ente ineffabile 
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eh’ è mai la donna !... Quando riè vedo urta.... 
irti cagiona terribili idee.... Divento tosto lutici 
amore.... ma non ardisco palesarlo ad essa.... 
Vicino a loro io tremo, arrossisco, perdo tutte 
le mie facoltà !.... 

— Ah ! povero giovane ! 

— E l’altro rispondeva: Oh! come sei gon- 
zo !.... Io ho già avuto sei amanti.... e he ho 
fatte loro delle belle, quindi sono adorato.... e 
nessuna ini resiste !.... 

— Oh I che briccoiicelio !.... Era bello anche 
questo signore? 

— No; un vero muso da cane di Bologna. 
Insomma questo povero signor Dondoux rispon- 
deva sospirando : Felice te , amico mio , Che 
sài farti amaré a prima giunta !.... Ma quale 
ebbrezza proverò , quando troverò Uri’ anima 
che si confonda colla mia, un Cuore che sap- 
pia comprendere i battiti del mio cuore! 

— Che cosa vuol dire lutto questo discorso? 

— Vuol dire , a quanto pare, eh’ egli desi- 
dera essere amalo da qualcheduna. Siccome il 
colloquio fra quei due giovani Univa , io mi 
ritirai dall’ uscio. Quando SI signor Doudoux 
tornò nella sala, io non seppi tenermi dal guar- 
darlo con.... interesse.... giacché egli è un bel 
giovane.... Non so se egli siasi avveduto che 
io teneva gli occhi fissi sopra di lui.... tna si 
fece tutto rosso.... Quella sera non mi disse 
nulla; ma quando venne a casa nostra con sua 
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madre, mi diresse egli stesso la parola, lo gli 
risposi, e, benché egli sia molto serio, ho tro- 
vato modo di farlo ridere. Allora egli si mo- 
strò meno timido.... c finalmente l’altra sera 
mi disse a mezza voce , che il giorno in cui 
mi vede, lo nota in -pietra bianca. 

— Non Canisoo. 

— Indovinai eh’ egli voleva dirmi che prova 
gran piacere Vedendomi. 

— Ah! la pietra bianca Vuol dir questo? 

— g} 5 e una figura.... 11 signor Doudoux è 
mollo amante del parlare fraseggiato. Io gli 
risposi che provava aneli’ io gran piacere in 
vederlo, e che non aveva a far altro che ve- 
nire più spésso con sua madre.... Oh! allora, 
se sapessi come mostravasi soddisfatto ! Egli 
sciamò i 0 bòne Deus! Jekova ! 

— Oh! che? diceva le sue orazioni? 

— No; erano esclamazioni di gioia, di pia- 
cere. Siccome è sapientissimo, parla assai spesso 
in latino. 

— E tu lo intendi il latino? 

— Non io intendo, ma indovino cosa vùol 
dire il signòr Doudoux , guardando i suoi ge- 
sti. Del resto, spero che lo vedrai quanto prima 
a casa nòstra.... Vi vengono spessissimo. Ed 
ora che la tua vecchia zia è partita, spero clic 
tu e i nioi parenti ei verrete a trovare, come 
dapprima. 

— Sono curiosissima di vederlo il tuo si- 

gnor Doudoux, 
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— Ah! Virginia! se sapessi che piacere si 
prova sentendo.»... avendo qualcuno che ci sta 
a cuore!... Non si ha più un istante di noia.... 
pensiamo a quanto ci ha detto.... a quanto ci 
dirà.... Quel giovane non mi ha ancora asso- 
lutamente dichiarato di amarmi , ma vedo be- 
nissimo che arde di voglia di dirmelo. 

— Poiché è tanto grato l’ udirsi dir tali co- 
se , voglio conoscere aneli’ io qualche giovane 
ehe arda di desiderio di dirmi qualche parolina. 

— Ma intendiamoci bene; che sia col buon 
fine ! 

— E che cosa intendi, dicendo, eoi buon fine? 

Il dialogo delle due giovani viene interrotto 
da una forte esplosione che parte dalla sala. 
Questo improvviso rumore è seguito da grida, 
da esclamazioni. Pare che la casa ne sia man- 
dala a rovina. Le due amiche ne trasalirono 
di terrore; scendono precipitose la scala, di- 
cendo l’una all’altra: 

— Oh ! cielo ! che è accaduto dabbasso ? 

Allorché Virginia ed Adriana giungono al- 
l’uscio della sala, la trovano piena di fumo, 
ma rischiarata da un sole artificiale che arde 
sul bel seggiolone alla Foltairc. Madama Trou- 
peau e madama Vauxdorè si nascosero sotto 
il tavolo da giuoco per timore di ricevere delle 
faville. I due mariti si cacciarono dietro le 
cortine delle finestre. Madamigella Polveretla 
ha una scranna in capo , e guarda il fuoco 
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come se ella si trovasse a Tivoli. Pelarci è in 
mèzzo alla sala dove fa salii , e scoppi di ri- 
sale, mentre il signor Tir tiensi in un angolo 
della camera, con aspetto d’alto stupore e con 
mezza la parrucca arsa dal fuoco. 

Intanto che la compagnia giuocava alle carte, 
il signor Tir, ardendo di desiderio di finire il 
suo sole entro la sera , aveva dimenticala la 
raccomandazione di madama Troupeau ; ma 
attaccava de’ conduttori, voleva che fosse ese- 
guilo con sicurezza e solidità. Erasi intanto av- 
vicinato di troppo alla candela , ed ecco che 
mentre Vauxdorè gridava con voce di trion- 
fo: Ho vinto! Panf! un conduttore si 

accende, questo comunica il fuoco al sole, poi 
alla parrucca del signor Tir,' che ricevendo in 
faccia i raggi del sole, respinge da sè lontano 
il congegno artificiale , e la compagnia è in 
Scompiglio. Le signore mettono alte grida, per- 
chè il sole, respinto dal signor Tir, andò a 
posarsi sulle loro sottane. Si levano precipitose 
dal tavolo, mettono sossopra ogni cosa, prendono 
e gettano a caso il sole , che andò a finire il 
suo viaggio ^ulla seggiola alla Voltaire nel 
punto in cui le due giovani giungono nella 
sala. 

Il sole finalmente si estingue. Allora lo spa- 
vento si calma, le signore escono di sotto la 
tavola , gli uomini danno loro la mano per 
rialzarsi, e madama Troupeau sciama: 
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— Questa è uir caso molto spiacevole!.... 
L’ aveva avvisalo, signor Tir, e le aveva delio: 
Non si avvicini al lume.... Ma quando ella è 
caldo de’ suoi fuochi artificiali , non ascolta 
nulla. 

Ebbi una paura indiavolala, dice madama 
Vauxdorè ; mi caddero delle faville sulle polpe 
delle gambe,,. Vedano, in prova, i fori che mi 
fpeero nelle calze. 

- rrr La mia bella seggiola alla Foltaire è di- 
strutta dal fuoco!..., dice Troupeau con isliz- 
za; so benissimo che sono in grado di com- 
prarne un’ altra.... ma pure il dispiacere non 
è minore.... 

— Sono confuso, sono disperalo,,,, risponde 
il signor Tir phe non ardisce lagnarsi della 
sua faccia, delle sue ciglia, e della parrucca 
guaste dal fuoco. Nop so capire come sia av- 
venuto,... Eppure tenevo d’ occhio le mine !,... 

— r Eppure P era bellissimo quel sole.... dice 
Polveretta. 

— Si !... sciama Petardi ; peccato soltanto clip 
non girava.... Un’altra volta, papà, quando ne 
abrueerai un altro in qualche sala, attaccalo a 
qualche cosa. 

— Spero che non succederà più in casa 
mia, dice madama Troupeau; e tu, mia cara 
Virginia, dov’eri in quel terribile momento? 

— Mamma darà, era salita nella mia camera 
con Adriana, e le mostrava l’ultimo abito che 
mi bai comprato. 
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— Buono per voi f Se queste fanciulle fos« 
sero state qui, quel sole artificiale avrebbe po- 
tuto guastar loro il viso!.,.. Ab! signor Tir; 
quind’ innanzi io avrò paur.a di lei, nome elei 
fuoco ! 

— Madama, sono desolalo.... è perchè i con- 
duttori erano falli troppo bene! 

— Il male i è, dice Vauxdorè, che io ave- 
va deposte le mie carte con giuoco di vincita.... 
Guadagnava una bella somma.... ma fu spinto 
il tavolo!.... e tulli i giuochi andarono mi- 
schiali !.... 

— Buona sorte ancora che ne siamo usciti 
solo colla paura. Orsù , Vauxdorè , Adriana , 
diamo la buona sera a’ nostri vicini, e andiamo 
a letto. Sono cena che avrò a sognare d’ un 
incendio! 

La compagnia si scioglie , e ciascuno va a’ 
fatti suoi. 11 signor Tir, sempre confuso e rin- 
novando le sue scuse , rassetta sulla fronte 
Y avanzo di parrucca che gli è rimasto. Adria- 
na , sorridendo a Virginia , le dice all’ orec- 
chio : 

— Procura di venir domani , che vedrai 
Doudoux. 

— Povera la mia seggiola ! dice il signor 
Troupeau andando a letto. 

— Certo mi abruciò qualche cosa anche a 
me, dice madama Troupeau. Ma vedrò fra po- 
co.... Non fo come madama Vauxdorè, che 
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mostra la polpa delle sue gambe alla còmpa- 
gnia. 

Virginia non dice nulla, ma pensa.... Pensa 
molto.... e i suoi pensieri non sono rivolti al 
sole artificiale. 


CAPITOLO SESTO 


Prima mnlizietta di Virginia. 

* * • t 

\ . : 

È raro che non sogniamo la notte di ciò 
che ci scosse vivamente nel giorno precedente, 
sia con sensazióni piacevoli o sia con dolorose. 
Se queste produssero sull’anima nostra una 
viva impressione , nei sógni nostri essa torna - 
a riprodursi. Diccsi che il sonno è riposo; ma 

10 è Solo per colorò che furono tranquilli e 
liberi da affanni lungo il decorso della gior- 
nata. Ma osservale il giuocatore , 1’ ambizioso , 

11 geloso, l’infelice che non ha pane pe’ suoi 
figli , osservateli addormentati e ditemi poi se 
costoro gustano le dolcezze del riposo !.... il 
sonno è per essi una fatica , e sono essi non- 
dimeno che avrebbero bisogno di gustarne 
tutta la dolcezza. Ma il ripòso sarà , al con- 
trario, per colui cui la fortuna colma di tutti 
i suoi doni , per colui che non è turbato da 
niente, che non è tormentato da timori, da 
affanni, per la causa stessa che l'acqua va • 
sempre al chino ; il che però non fa prova di 
quanto dice il dottor Pangloss nell’ Ottimismo, 

Kock. Virginia, Voi. I, 3 


Digitized by Google 



106 

che questo è il migliore dei mondi possibili , 
e che tutto vi corre nel modo più giusto e 
regolare. 

Se vi sono de’ sogni piacevoli, quantunque 
agitino anch’essi, mi pare che quelli esser deb- 
bano d’una giovinetta la quale non conosea 
l’ amore che dalle piccole confidenze che le 
fanno le sue amiche, o da quanto élla ha po- 
luto udire ascoltando innocentemente alcuni 
discorsi che si fecero in sua presenza'. Quanti 
piaceri, quante nuove compiacenze ella prevede 
nella corte che le verrà fatta, nelle parole che 
gli dirigerà un giovane di cui si crea un tipo, 
che si foggia, si inventa, che veste ed adorna 
a suo capriccio , quando questi le dirà : Io ti 
amo; non voglio amar altra clic le! Quaa- 
d’ ella donne y vede il bel giovane al quale 
ella ha pensalo il giorno antecedente; lo vede 
a’ suoi ginocchi, poi le si getta fra le braccia, 
finalmente, senza che ella sappia in che modo, 
si trova al fianco di lei sul suo ietto solitario. 
Sappiamo clie sognando , ci sembrano natura- 
lissime le cose più straordinarie!.... e talvolta 
ci rincresce molto io svegliarci, perchè anche 
sognando, la felicità è sempre imperfetta. 

Virginia sognò il signor Doudoux , ch’ella 
però non conosce ancora. Ma il discorso della 
sera precedente le aveva scaldata l’ imagina- 
zione. Nel suo sogno , il signor Doudoux la 
corteggiava; egli era innamorato di lei e neo 
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di Adriana. Allorché Virginia si sveglia , essa 
si sbffrega gli occhi con rabbia, dicendo: — Che 
peccato Adeàso egli sarà innamorato di 
Adriana....' Oh ! mi riusciva più gradito quello 
che vedeva io sogno... n . .. 

Durante la colazione , Virginia domanda a 
sua madre, con aria d’indifferenza, se quella 
sera andranno a casa di madama Vauxdorè. 

— Ma - perchè mi fai questa domanda , fi- 
gliuola mia ? 

— Cara mamma ; è che.,.. Adriana mi ha 
detto che mi farebbe vedere de’ bei figurini 
del Giornale delle ilfode, di cui le fu fatto do- 
no.... Siccome è un pezzo che non siamo an? 
dati a casa sua, non li ho ancora veduti ; e i 
figurini mi piacciono assai. 

Madama Troupeau sorride della innocenza di 
sua figlia, che ripone tanto pregio in cose di 
si lieve momento, che si delizia di così sem- 
plici ricreazioni. Ella risponde:. 

— Si , credo che questa sera andremo in 
casa Vauxdorè.... giacché non v’ è più da te- 
ner compagnia alla zia... non è vero, Troupeau? 

Troupeau stende le braccia e le gambe, di- 
cendo i .*■ ' ’• "• 

Sono ancora molto stanco!.... ma non 
imporla;...- siccome è lontano due passi.... vi 
andremo..» ; : . 

Credo thè sarà necessario di fare un po’ 
di toeletta; dicesi che adesso abbiano molta 
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gente.... Mi si assicura che venerdì scorso ave- 
vano undici persone, oltre quelli di casa. Vir- 
ginia , ti acconcerò io i capelli , figliuola mia. 
Tu non sei una lusinghiera, e ciò va benissimo; 
ma ciononostante, intendo che mia figlia sia 
pettinala bene. 

— 'Benissimo, dice Troupeau.... quelle che 

hanno parenti ricchi possono mettersi in 

qualche eleganza. 

Virginia fa un inchino rispondendo con mo- 
destia : 

— Come le piacerà, cara mammina 1 

Poi torna di sopra nella sua camera, dove 
Si va a porre allo specchio, intanto che ma- 
dama Troupeau dice a suo marito : 

— Che perla d’ una figliuola eli’ è la no- 
stra!.... 

— È vero, moglie mia. 

• — Ella è candida da capo a piedi !... E mia 
zia pretende eh’ eli’ abbia bisogno di passar 
qualche tempo vicino a lei!.... È troppa seve- 
rità 

— Mia cara amica; una ricca ereditàjnerita 
qualche compiacenza; e d’ altronde Virginia, 
che si diverte dappertutto ove vi sono pesci 
rossi e farfalle , non si annojerà punto in casa 
di nostra zia. Non vorrei che madamigella Bella- 
voine rimanesse indispettita... Eppure, per qual 
motivo è andata in collera?.... Non usava io 
forse d’un mio diritto?' 
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— Ah ! caro Troupeau, non mi richiamare 
quelle.... mi fai venir rossa!.:.. 

La sera vanno dalla famiglia Vauxdorè. Virgi- 
nia è stala pettinala da sua madre, e senza mo- 
strare di occuparsene, ella ha curalo di mollo, 
segretamente, il suo ornamento. Virginia non era 
una bellezza ; non era nè di quel profilo gr^co 
che ci colpisce colla sua regolarità , nè di 
quelle Madonne di Rafaello, innanzi alle quali 
ci nielleremmo volentieri a pregare; ma mada- 
migella Troupeau aveva tulio insieme qualche 
cosa di seducente, di stuzzicante, ed un uomo 
non poteva passarle dappresso senza osservarla. 
Aveva nella fisoiiomia quel non so che che- non 
si può descrivere , e che ci incanta a prima 
giunta, od almeno seduce un uomo quasi sempre, 
e lo fa il più sicuro giudice della bellezza d’ una 
dònna. Le donne non si fanno mai giustizia 
fra di loro. « Le donne, dice la Bruyèrp, non 
si piacciono Luna all’ altra per le stesse cause 
che piacciono agli uomini; i mille modi che 
accendono in questi le grandi passioni, non ri- 
svegliano in quelle che avversione ed antipa- 
tia. » Io convengo pienamente nell' opinione di 
la Bruyère. Non negheranno certamente le 
donne una evidente bellezza, perchè sarebbero 
inai accorte se lo facessero, e lascerebbero scor- 
gere che ne sono invidiose ; ma convenendo 
cogli elogi che ne fanno gii uomini, cercano 
qualche appunto, nolano qualche imperfezione 
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che scemi il merito della incontestabile bel- 
lezza. A quella donpa poi , che senza essere 
nè bella, nè seducente, piace sempre e in ogni 
luogo, esse non accordano nulla, e la trovano 
orribile, compiacendosi di venire analizzando ad 
uno ad uno i lineamenti, e dicendo sul conto 
suo: Che le trovate di amabile? 

Ma donnette mie care, credete a quanto io 
vi dico; cessate dal procurarvi un’inutile fa<? 
tica nel dipingere con brutti colori le vostre 
rivali, poiché, per quanto far voi possiate, non 
sarete mai tenute come giudici competenti 
in tale materia. Gii uomini vedono coi loro 
sentimenti, colie loro passioni, colle inclina* 

• zioni loro, mentre voi non vedete che coi 
vostri occhi. E quand’anche mi diceste che la 
tale signora è un’orca, sé vedrò che essa piace 
a lutti gli uomini , mi persuaderò che vi sia 
qualche cosa dì piacevolissimo nella fisonomia 
di quell’ orca. . . : 

In casa de’ Vauxdorè vi erano già diverse 
persone. Oltre ad alcune di antica conoscenza, 
accrescevano I’ adunanza madama Ledoux e 
suo figlio. Appena Virginia fu entrala nella 
sala, Adriana corse a dirle all’ orecchio, nel- 
l’ abbracciarla: . . ■ •>, 

E qui.,, è quegli che siede vicino al gatto. 
Questo indizio riusciva affatto inutile, essendo, 
allora il signor Doudoux l’unico maschio che 
si trovasse nella sala. Cionondimeno Virginia! 
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ne trac partito; e saltellando, e facendo la 
bambina, si avvicina al gatto, e intanto che lo 
accarezza, i suoi occhi alquanto chinali osser- 
vano il giovane che le sta vicino e che tiene 
gli sguardi fissi sopra Adriana. A Virginia pani- 
che quel signorino potrebbe usarle la genti- 
lezza di dare qualche occhiata anche a lei; e 
fatta impaziente , al vedere eh’ egli non volge 
la testa dalla sua parte, si mette a stringere la 
eoda del gatto con tanta forza, che l’animale 
balza, miagolando, sulle spalle del signor Dou- 
doux che viene cosi scosso dalla sua astra- 
zione. 

— Che fai ai. mio gatto? dice Adriana av- 
vicinandosi all’ amica. 

— Io ?.... non gli ho fatto altro che pizzicar- 
gli un poco il superfluo, che teneva alzato a 
corno da caccia. • 

— Che mi dici.... di superfluo e di corno 
da caccia? - 

— Sì, mia zia sostiene che non si usa più 
a dir la coda. 

Il signor Doudoux, che mfrattanto si è libe- 
rato dal gatto ed ha guardato Virginia, le si 
avvicina dicendo: « > 

— Le ha forse fatto qualche male, mada- 
migella?.... 

— - Certo! ». Veda... vuol osservare? Guardi, 
di grazia,.*-,, 

Virginia mostrava al giovane il colio e la 
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schiena. Il signor Doudoux spinge innanzi ti- 
midamente il capo , osando appena osservare , 
mentre la fanciulla curvavasi verso di lui , e 
staccavasi alquanto l’abito, dicendo: 

— Vede qualche cosa ? 

li giovane cominciava difatlo a vedere qual- 
che cosa, ma non erano tracce di graffiature. 
Adriana, cui pare non vada a genio una tale 
disamina, sciama: 

— Oh ! cielo ì mia cara , come sei pazza ! 
Ha forse potuto il gatto arrivare a mettere fin 
là le sue zampe?.... Sei ben buona a far ve- 
dere il collo cosi scoperto! 

Virginia rialza il capo , ringrazia il signor 
Doudoux facendogli profonda riverenza e lan- 
ciandogli un’ occhiatina assai graziosa ; tanto 
che il giovine ne rimane lutto commosso, per- 
chè non era avvezzo a quelle occhiate , non 
avendo apcor vedute che pochissime donne, e 
specialmente di quelle della sfera elevata, dalle 
quali si fa grande spaccio di quelle dolci ma- 
niere. 

— Al giuoco !.... giuochiamo , non si perda 
tempo! dice Vauxdorè numerando delle mar- 
che sopra un gran tavolo coperto d’un vecchio 
pezzo di sajo. > '*; 

I dilettanti di giuoco vi siedono intorno. 
Virginia, Adriana e due fanciulline d’ olio a 
dieci anni restano col signor Doudoux che ha 
V incarico di divertire quelle signorine, e non 
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mostra alcuna voglia ili darsene pensiero. Vir- 
ginia ebbe campo d’ osservare il giovane , e 
trova che la sua amica non lo ha adulalo, e 
che egli è infatti un bel giovane. Allorché i 
giovani siedono in circolo per ragionare, essa 
ha di mira di collocarsi vicino al signor Dou- 
doux. 

— Vediamo, dice Adriana ridendo come di 

r * 

solilo; che cosa faremo per divertirci?.... Ah! 
signor Doudoux, dovrebbe narrarci qualche 
cosa. . , • 

— Madamigelle, risponde il giovane pavo- 
neggiandosi ; che cosa vogliono che racconti ? 
L’ Iliade, 1’ Odissea o la Gerusalemme liberata? 

— Oh! no; sono narrazioni troppo serie.... 
Qualche cosa d’ allegro.... 

, — . Ma mi pare che l’ Iliade.... 

— A me piacciono molto i racconti di spi- 
rili, dice una delle fanciuiielle. . 

— Ah ! si, dice Adriana; una storia spaven- 
tosa, che la ci farà ridere !.... 

— Ma, madamigella, bisognerebbe ch’io ne 

Sdp6SSl*»«* 

— Oh! pensi!..» Credo la non vorrà ricu- 
sare di favorirmi»,. 

; Queste ultime parole sono dette con te- 
nerezza e cOn un dolce sorriso.... Il signor 
Doudoux sta per ricadere in estasi.... Virginia 
fa un gran salto sulla seggiola , che richiama 
r attenzione di lui.... 


Digitized by Google 



314 

— 0 cielo! che bai. Virginia? dice Adriana, 

— Ab! è perchè tuo zio ha fatto muovere 
!a lucerna, e mi parve ancora il soie del signor 
Tir elle vedessi scoppiare L.. A proposito, non 
sai che anche a mamma ieri abruciò qualche 
cosa ?.... 

— Davvero ?.... 

s *>’ l ha un gran segno rosso..., qui.... 
lungo — . il femore. . • y 

Il signor Doudoux, che ha prestato orecchio 
a quanto disse Virginia, pare maravigliato che 
una giovinetta parli in termini proprii della 
scienza ; egli dice quindi t 

— Vedo- che madamigella ha - fatti studi! 
profondi.... che conosce l’anatomia e forse l’o- 
steologia.... e fors’ anebe la chimica. 

— Oh! signore! ella è ben indulgente, ri- 
sponde Virginia chinando gli occhi ; è stata 
mia zia ad insegnarmi questo linguaggio. 

Madamigella , un tale linguaggio le fa 
onore. Sarebbe cosa desiderabile che le donne 
uscissero finalmente dalla rotoja, che prendes- 
sero un volo al quale le loro facoltà intellet- 
tuali dan loro diritto di giungere.... che sa- 
pessero di matematiche , che conoscessero la 
geometria.*., che gustassero le lingue morte..,', 
che sapessero.... - - 

— Le lingue morte? Oh! io ne ho gustato- 
una bella fetta a colazione! dice una delle ra- 
gazzine, guardando il signor Doudoux. 
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Quella semplice espressione fa dare Adriana 
in uno scoppio di risi», onde fa fermare il gio- 
vane studente a mezzo periodo. Pare anche 
eh’ ei provi un ceno dispetto perohè Adriana 
ami meglio di ridere che di starlo ad udire, e 
si volge verso Virginia riprendendo: . 

— Madamigella ha letta la descrizione del 
qorpo umano scritta da Platone? ■ : 

Signor no; non sono ancora erudita in- 
torno al corpo umano. 

— Ah! madamigella! É un’opera meravi- 
gliosa, portentosa! Secondo lo scolare di So- 
crate, vedrebbe che il nostro capo è una cit- 
tadella , il nostro eolio un istmo , il nostro 
cuore una sorgente, altrimenti detta la fontana 
del sangue. I nostri pori sono strade, e la 
nostra milza è una cucina.... - .•> • 

Virginia spalanca due grandi occhi, ma Adria- 
na ride come una pazza, dicendo ; 

- — Ah ! signor Doudoux ! ella si prende 
giuoco di noi...< La nostra milza una cuoina!,.. 
r— Madamigella, poiché lo dice Platone.... 

- — Ah! finisca, ne la prego...* mi fa rider 
Unito !,..* chq mi sento male alla cucina !.... 

11 giovine si morde le labbra e tace. Adriana, 
che crede si sia offeso, ripiglia: 

— E la nostra storiella degli spiriti? v • 

— Non ne so, madamigella.... 

— • Ebbene , io ne so , dice un signore che 
giunge in quel punto e che si avvicinò al cir- 
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colo de’ giovani. Mi facciano un tantino di po- 
sto..,. e racconterò loro qualche cosa da fare 
spavento.... qualche cosa di terribile.... tutto 
quello che vorranno, in una parola. 

Aprono un posto al sorvenuto che chiamasi 
signor Renard, ed è un uomo sui cinquant’ anni, 
che non ha altro piacere che quello di par- 
lare, di perorare come un avvocato del tempo 
antico. A quanto ei dice, egli sa lutto, sa fare 
tutto quello che vuole, ed è' più scaltro di chic- 
chessia. Solo nel far fortuna , non gli fu dato 
di riuscire; ma egli vi dirà non pertanto: 
— Ah ! se avessi voluto! 

Fra gli uomini se ne incontrano molti , di 
questi ; se non vi piace parlar molto , vi tor- 
neranno utili, in quanto che ve ne risparmie- 
ranno il tedio. Ma non vedeteli troppo spesso, 
perchè allora vi stancherebbero. 

Il signor Renard comincia il suo racconto. 
Le fanciullelte lo stanno ad udire con tutta 
attenzione; le due più inoltrale in età lo odono 
appena astrattamente. Adriana è sorpresa che 
il signor Doudoux non la guardi cosi spesso 
come di solito, ed interrompe il narratore per 
dire a Virginia: 

— Bada dunque , cara mia , ti metti entro 
la tasca del signor Doudoux. 

— Dio buono !.... se sono d r incomodo a 
questo signore non ha da far altro che dir- 
melo ! risponde Virginia fingendo di tirarsi in- 
dietro. Ed il giovane sciama : 
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Ella incomodarmi , madamigella ? oh 1 
Jehova !.... Spero bene che non lo creda !.... 

— Oli! crede forse ch’io mi chiami Jehova? 
dice fra sè Virginia guardando Doudoux alla 
sfuggita. Non importa.... adesso egli mi guarda 
almeno «al pari di lei. 

— Renard, perchè non vuoi giuocare? grida 
il signor Vauxdorè. Non sai forse tener le 
carte in mano ? 

— Oh!.... io conosco tutti i giuochi!.... Mio 
caro Vauxdorè , tu li stimi gran giuocatore.... 
ma quando ti piaccia, ti darò lezione.... Per- 
dono, madamigelle^ vo avanti. 

E il signor Renard seguila a raccontare.... 
ed Adriana non ride più , poiché non intende 
il motivo per cui il signor Doudoux non la 
guardi tanto amorevolmente come negli altri 
giorni; e Virginia mostrando indifferenza,, getta 
di quando in quando vivissime occhiate al suo 
vicino, il quale non sa più ove sia* vedendosi 
addocehialo da colei che dice il mio femore in- 
vece della mia coscia. 

Il signor Renard seguita un pezzo a raccon- 
tare, poiché le sue storie non finiscono mai ; 
un fatto chiama 1’ altro , come nelle mille ed 
una notte. 11 giuoco è finito ed egli racconta 
ancora. Ma è ora di tornar a casa. A Belle- 
ville non si vive come alla Chaussée>d’ Antin. 
La compagnia si scioglie. Prima di lasciar Vir- 
ginia, Adriana le dice all’ orecchio; 
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f — Il signor Doudoux non è siato cosi ama- ' 
bile come di solito, in questa sera. È proba- 
bile ch’egli avesse qualche cosa che lo turbasse. 

— Ma, anzi, lo trovai gentilissimo. 

. -<*■ Oh ! vedrai I.... Vi sono delle sére ch’egli 
è meco tutt’ altro!.... Ma è certo, perchè es- 
sendovi molta gente c non conoscendoti ancora, 
egli sarà rimasto intimorito. 

Virginia non dice alla sua amica cosa pensa 
e cosa spera ; ma è tutta ilare, e giunta a casa, 
nel mettersi a letto, pensa: 

In fin de’ conti, perchè mi venne ella a 
dire che è cosa che reca gran piacere l’aver 
una passioncella ? Io era ben lontana dal pen- 
sarvi! Non me ne doveva parlare! > 

Alcuni giorni dopo i giovani si trovano in- 
sieme. Doudoux arrossisce vedendo Virginia, 
che gli fa ancora il cerino eccitante dietro le 
spalle di Adriana. Lungo la sera, chiaccherando 
e gesticolando , madamigella Troupeau fa in 
modo che la sua mano s’ incontri più volle 
con quella del giovane, che sulle prime ritira 
la sua cóme se avesse incontrato un tizzone 
ardente; ma certamente, senza farlo a studio, 
Virginia appoggia un momento il “Suo braccio 
su quello del signor Doudoux , che non può 
ritirarsi, perchè arrischierebbe di lasciarla ca- 
dere, ina sospira come un asmatico. 

Quella sera Virginia dice fra sè Adesso 
credo che guardi più a me che a ler! Alla 
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prima occasione gli accorderò qualche piccolo 
favore per vedere se lo rende più felice. 

Alla successiva adunanza, Virginia comincia 
dall* emettere alcuni sospiri allorché trovasi 
al fianco del signor Doudoux. Il giovane non 
guarda piti affatto alla vivace Adriana. Egli si 
•etite tutto esagitato dai sospiri che ascolta e 
che sono accompagnali da furtive occhiatine. 

Si sente trasportato fuori di sè ; si accosta a 
Virginia e le dice all’ orecchio: 

Ah! madamigella!.... 

' — Oh ! signore ! risponde la scaltra giovi- 
•netta, senza aitar gli occhi. 

— li mio cuore è gonfio, madamigella. 

— Gonfio di che, signore ? 

— * Non ardisco dirlo. 

— E allora , come vuole eh’ io io sappia ? 

' **— S’ io non sono per lei un oggetto affatto 
indifferente, una frazione neutra, uno zero, in 
una parola.... si degni concedermi- ch’io le 
prenda l’ estremità d’un dito. 

Virginia, non solo permette quanto le vien • 
chiesto, ma dà tutta la mano, e risponde con 
questa alla pressione di quella - che la stringe. 
Allora Doudoux non sa più che si faccia, balza 
indietro, e per poco non ischiaccia il gallo di 
madama Vauxdorè. 

— Che ha mio figlio? dice madama Lcdoux; 
ha forse le vertigini? 

— No, signora, risponde con calma madama 
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Troupeau , non vede che que’ giovani si di- 
vertono innocentemente?.... Che ella salta e 
scambietta?.,.. Ah! io sono tranquilla ! Conosco 
mia figlia!.... La non sa che sia malizia al 
mondo. .... 

Guardate mo' cos’è la fiducia!... Eccovi una 
fanciulla che conduce quasi un intrigo sotto 
gli occhi della stessa sua madre mentre questa 
non ne nutre il più piccolo sospetto. Voi mi 
direte che una donna fa qualche volta altret- 
tanto sotto gli occhi di suo marito , che non 
ne prende ombra alcuna , specialmente se sua 
moglie ha saputo schivare di renderlo geloso. 
Oh! la riputazione è pure la bella cosa!.... e 
chi ha riputazione di saviezza , fa benissimo a 
procurare ogni mezzo per conservarla! Sotto il 
di lei manto, quante cose si possono fare ! Ap- 
pagale i vostri desiderii, le vostre inclinazioni, 
le vostre passioni, ehi penserà mai a sospettare 
di voi, se godete di una buona riputazione? 
In realtà/ non sarete migliore di quel che siete, 
anzi sarete peggiori , perchè aggiungerete agli 
altri vostri difetti anche quello della ipocrisia; 
ma il mondo sarà soddisfallo perchè avrete 
saputo rispettare la decenza. Che cosa vuole 
da noi il mondo? Che abbiamo un bell’abito; 
poco monta di quanto vi sta sotto. V’ è pur 
ancora qualche spirilo melanconico, che vor- 
rebbe trovar negli altri della probità , della 
schiettezza, della virtù!.... Ma il numero ne è 
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scarso. Vengono stimati vaneggiatori e non si 
dà loro veruna retta. 

Doudoux più non pensa ad Adriana, la quale 
non lo aveva sedotto che per esser donna , e 
perchè quasi tulli i giovani di diciannove anni 
sono simili al paggetto di Beaumarchais; Tes- 
ser donna basta a far balzare lutti i cuori. Ma 
questa emozione non è cagionata che dai de- 
sidero, i quali sono ben altro che amore; ed 
il giovane studente provava per Virginia il sen- 
timento d’ amore, perchè Virginia non parlava 
come tutte le damigelle dell’età sua, perchè 
servivasi , conversando , di termini rare volle 
impiegati dalle donne. Doudoux era soddisfat- 
tissimo di poter parlare d’ anatomia, o di fisio- 
logia all’ oggetto della sua tenerezza; e quindi, 
quello che madamigella Bellavoine aveva inse- 
gnalo alla nipote col fine della decenza, era ciò 
appunto che faceva girare il capo ad un giovane. 

Adriana andava cercando nella mente che 
cosa avesse potuto render freddo con lei ii 
signor Doudoux.... Povera fanciulla I.... Come 
se occorrano dei motivi perchè gli nomini siano 
incostanti!.... Essa ben vedeva che il giovane 
scienziato cercava di avvicinarsi a Virginia, ma 
non poteva indursi a credere eh’ egli ne fosse 
innamorato. Ella guardava Virginia come una 
fanciulletla, una semplicetta, in fatto d’ amore,' 
- e giudicava come un difetto ciò che gli uomini 
considerano come un merito. 

Kock. Virginia. Voi. I. 9 
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— Forse il signor Doudoux opera in questo 
modo per rendermi gelosa, diceva in suo cuore 
Adriana. Ma badi bene!.... S’egli seguita di 
questo passo, io cesserò tosto di pensare a -lui... 
Sebbene sia cosa assai singolare che torni più 
diffìcile il conservare una conquista che il farla. 

Mentre Adriana sospirava ed istizzivasi, mo- 
strando sempre di ridere, madamigella Troq- 
peau conservava le sue apparenze d’ingenuità. 
Ma tornata alla sua camera, ella rideva innanzi 
allo specchio, e diceva fra sè nello spogliarsi: 
— Oh! cielo! qom’è cosa facile l’innamo- 
rare gli uomini!.... Come basta poco per scal- 
dar loro il cervello!,.. Quel signor Doudoux... 
era come un pazzo perchè gli ho stretto il 
dito!... Alt! Adriana aveva ragione; è un gran 
piacere il provare una passione ! e voglio pro- 
varne molte, perchè dev’ essere ancora mag- 
giore il piacere che se nc ritrae. - 

Erano queste buonissime disposizioni , e tali 
che permettevano molte cose! Ma chi può far 
conio sul futuro? Chi mai può sapere che cosa 
diverrà, e che cosa farà ? Quante giovani alle- 
vate col sentimento d’ orrore pel vizio, avvezze 
a volgere lo sguardo alla vista d’ una donna 
mantenuta, a mostrare a dito quella fra le loro 
compagne che ha commesso un fallo , si la- 
sciano, alla lor volta sedurre, quindi di debo- 
lezza in debolezza cadono finalmente in tanto 
avvilimento che fanno arrossire quelle stesse 
eh’ elleno avevano disprezzato ! 
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Virginia non pensa ancora che a divertirsi , 
perchè non prova alcun sentimento d’ amore 
pel figlio di madama Ledoux. Non si giudi- 
cherà forse effetto di buon cuore il divertirsi 
del dolore che essa cagiona alla sua amica. Ri- 
sponderò che tali sottomano son quelli appunto 
che molte si dilettano di fare ; che 1’ amicizia 
loro non è forte abbastanza per farle rinun- 
ciare alici vanità di accrescere il numero delle 
loro conquiste, e che spesse volte ,, quello che 
non hanno cominciato che per uno scherzo, di- 
venta una cosa seria prima che abbiano po- 
tuto rinunciarvi. 

E perchè mai la natura , tanto parca cogli 
uni, è poi tanto prodiga cogli altri? Perchè 
mai certe persone già per sè stesse brutte, de- 
formi , ripugnanti , sono anche di soprappiù 
sciocche, imbecilli, nojose, mentre altre, dotale 
d’un aspetto seducente, d’ una bella statura e 
di belle fattezze, d’ un fare grazioso e soave , 
hanno inoltre uno spirito che soggioga, incan- 
tevoli grazie , voce che penetra fino al fondo 
del cuore? E come volete che non cerchino 
queste di approfittare di queste favorevoli doti? 
Non sarebbe stoltezza il non trarne vantaggio? 
Chi nasce con tali prerogative ebbe il destino 
assai favorevole, e sarebbe stoltezza il non 
melterle a frutto. Una bella donna è fatta per 
amare; un uomo amabile, per corteggiare le 
belle. Ciascuno ha la sua missione, e sarebbe 
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sanno benissimo indovinare qual è la loro mis- 
sione in questo mondo, sogliono compirla sem- 
pre con tutto lo zelo; e madamigella Virginia 
Troupeau, che sentiva certamente in fondo al 
cuore di esser nata per piacere , per agitare i 
cuori, per fat indiavolare i giovanotti , comin- 
ciava a' non prendere più diletto al vedere dei 
pesci rossi e si sentiva impacciata entro le sue 
mutande. La sua imaginazione fornivaie di rim- 
pallo mille mezzi per trovarsi vicina al gio- 
vane Doudoux; e siccome non tutte le sere i 
suoi parenti andavano dai vicini Vauxdorè , 
essa gli aveva fatto intendere , eh’ ei potrebbe 
passeggiare avanti alla sua finestra, ov’ ella po- 
trebbe porsi a prender aria, eh’ ella tossirebbe 
quando non fosse sola , o canterebbe quando 
le si potesse parlare. Il giovane erudito , che 
non era per nulla esperto nel condurre in- 
trighi amorosi , era rimasto stupefatto dello 
spirito pronto ed acuto di madamigella Virgi- 
nia , che aveva saputo ricorrere a tali trovati 
senza averli appresi , e che mostravasi capace 
di ben altri. Egli le aveva detto con tenerezza: 
— Madamigella! ella mi insegnerà delie scal- 
tre maniere di trovarci vicini , ed io le inse- 
gnerò la lingua del Lazio ! 

Virginia aveva risposto al 'signor Doudolix: 
— Ella mi insegnerà luti’ altro che il la- 
tino, perchè credo che non mi darebbe alcun 
divertimento. 


Digitized by Google 



125 * . 

— Eppure, madamigella , le poesie di Ca- 
tullo, i versi di Properzio sono scritti per gio- 
vani innamorali. 

— Mi piace meglio ascoltar lei che leggere 
questi poeti che sono morti. 

— Essi vivono nella posterità, madamigella. 

— Si fa all’amore per questo, signore? 

Doudoux era rimasto lutto confuso , e non 
aveva saputo che cosa rispondere. Un altro 
avrebbe fallo qualch’ altra cosa, e sarebbeslato 
il meglio. Le donne hanno ragione di noi 
amare i novizii , perchè con questi si perde 
troppo tempo. 

Erano tre sellimane che il signor Troupeau 
era stalo a Parigi, dond’ era tornato tanto di 
buon umore, allorché una mattina madama 
Troupeau , che da alcuni giorni aggiravasi in- 
torno a suo marito come per fargli una pro- 
posta , lo ferma finalmente con una ceri’ aria 
d’indifferenza e gli dice a mezza voce: 

— Mio buon amico.... parmi che ci avessi 
fatto sperare che il giovane conte di Senne- 
ville ci farebbe l’onore di venirci a vedere. 

— Mia cara , me lo ha detto difatti , strin- 
gendomi la mano per lungo tempo.... ma che 
vuoi? quei giovani signori hanno tanti amici... 
tante cose per la testa !.... avrà dimenticato la 
promessa fattami. 

— Oh! sarebbe un peccato!.... ma.... Trou- 
peau.... mi pare.... che dovresti tornare a Pa- 
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rigi a fare un’ altra' visita al signor di Senne- 
villc.... per richiamarti alla sua memoria. 

— Cara mia.... sono tre settimane soltanto 
che - vi sono stato.... Non vorrei darmi dire in- 
discreto.... Fra le persone dell’ alto ceto, vedi, 
vi sono certe etichette... un certo modo di 
contenersi.... e non posso poi costringere il 
conte a venire a farci visita.... Sarà cosa ben 
più grata per noi ch’egli venga... di sua spon- 
tanea volontà. 

Madama Troupeau non risponde altro , ma 
si mostra poco soddisfatta e seguila a girare 
per la camera. Dopo alcuni momenti ella si 
avvicina di nuovo alla seggiola dove slava suo 
marito e gli dice: 

— Ma, amico mio, il conte non ci deve del 
denaro? 

— Si.... qualche cosa. 

— Non hai assestato il conto con lui nel- 
1’ ultima tua visita ? * 

— No.... sai bene che non ci occorre quel 
denaro.... Grazie a Dio , mi trovo in comodo 
stato !.... . 

— Non importa , amico mio.... Quando si 
ha che fare con de’ giovani , bisogna pensare 
a’ casi proprii.... Se non chiedi al conte quanto 
ti deve.... egli non penserà a soddisfarti.... 
Credimi , va a trovarlo.... Farai cadere il di- 
scorso suirargonienlo.... Senza farne mostra.... 
Va a lui..., nell’ora della sua colazione.... 
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— Ma , moglie mia , sono persuaso che il 
signor di Senneville non ci pagherà.... 

— Va a lui tant’ e tanto, marito caro.... al- 
meno, ti farà prendere la sua cioccolata. 
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CAPITOLO SETTIMO 


Sic vos non vobit*. 


Per appagare la sua cara metà il signor 
Troupcau è partito di buon’ora per Parigi. 
Fece con ogni cura la sua toeletta, e comprò 
guanti nuovi per presentarsi al suo buon amico 
il conte di Senneville. Prepara la frase di cui 
si servirà nel presentarglisi , ed il modo con 
cui terrà sotto il braccio il suo cappello. Il 
signor Troupeau ha udito dire che un uomo 
di genio si riconosce nelle più piccole cose ; 
egli pon quindi una grande attenzione ad ogni 
suo atto , sperando che potrà così dar prova 
di avere del genio. 

Madama Troupeau ha veduto partir suo ma- 
rito con un dolce palpilo di cuore, e durante la 
di lui lontananza si pasce delle idee più volut- 
tuose. Pensa ad amore, a calli, a cioccolata, a 
mille altre cose. Felice chi sogna anche sve- 
gliato ! poiché può dare ai sogni dell’ imagina- 
zione quella piega che più gli aggrada, e pro- 
lungarli quanto gli piace. 

Intanto che i parenti di Virginia lasciano 
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libero corso alla loro imaginazione, essa cerca 
far buon uso del tempo. Ella pensa che deve 
esservi per le donne una felicità diversa da 
quella che si sogna, e trovò assai soddisfacente 
la conquista eh’ ella fece del signor Doudoux. 
Ma le pare che il sentimento di cui preten- 
desi ardente quel giovane non debba avere per 
conseguenza inutili sospiri, languide occhiate e 
parole latine. Virginia non éa ancor bene quello 
che si brami, ma è certo ch’ella desidera qual- 
che cosa. La Foniaine ci ha detto in che modo 
si desti lo spirilo nelle fanciulle; ma ve n’ ha 
di quelle il cui spirito precorre a tulle le le* 
zioni, e che hanno indovinato quello che verrà 
loro insegnato.' 

Se il lettore non conosce Belleville , devo 
dirgli che la via di Calais è spaziosa e ' al- 
quanto deserta , specialmente dalla parte che 
non conduce alla strada di Parigi. Il giovane 
Doudoux poteva passeggiarvi di frequente senza 
temere d’ esservi osservato dai vicini , che an- 
che a Belleville sogliono essere male lingue 
come negli altri luoghi. Ma Virginia, che non è 
romantica, trova che è ben poca cosa il guar- 
dare il suo innamorato dalla finestra, benché 
il giovane si procuri un dolore di collo per 
continuare a guardarla anche di lontano. Se 
ella trovasi in conversazione col giovane scien- 
ziato, Adriana è continuamente alle loro spalle, 
onde non possono dirsi mollo eli’ ella non 
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l’oda. Riesce ciò quindi lauto più spiacevole a 
Virginia, dacché il signor Doudoux le vien di- 
cendo ad ogni tratto; 

— Se sapesse madamigella !,«., 

E 1’ espressione del giovane non è mai stata 
più avanzata. 

*— • Voglio assolutamente vedere, dice fra sè 
Virginia, se io posso ragionare a quattr’occhi 
col signor Doudoux , che certamente finirebbe 

la sua frase che tronca sempre a mezzo 

Egli non inventa nulla per parlarmi.... per av- 
vicinnrmisi...,. Egli è ben ridicolo quel gio- 
vane! Bisogna che faccia tutto io medesima! 
Se fossi impacciata anch’io come lui, non fa- 
remmo altro che passare la nostra vita in so- 
spiri!.... Oh! ma questi non mi divertono pun- 
to!.... Voglio ben ridere dei sospiri degli uo- 
mini, ma non voglio sospirare per loro. 

Vedi, o lettore, che madamigella Virginia ha 
quasi la scienza infusa. Una civetta già matri- 
colata non penserebbe altrimenti* Ma come li 
diceva pod’ anzi , ella era una di quelle crea- 
ture che vengono largamente favorite dalla na- 
tura. 

V’è chi dice che 6i può tutto quel che si 
vuole, il che però non è vero ehe fino ad un 
certo punto. Ma è cosa certa che le persone 
dotate d’intelligenza e di prontezza all’ operare, 
possono assai più degli sciocchi e degli infin* 
gardi. Essendo Virginia di pronta imaginazione, 
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trovò tosto uno speditine per trovarsi a tu per 
tu col signor Doudoux. 

Nella casa del signor Troupeau sonvi delle 
finestre a pian terreno che danno luce all’ an- 
ticamera, e alla sala dei pasti; ma in queste Ca- 
mere va e viene di continuo la fante, e quindi 
non sono quelle nelle quali ella potrà ragio- 
nare con lui liberamente. Anche al cancello 
d’ingresso possono Venire sorpresi; ma lungo 
il muro del giardino trovasi una porticina, che 
è sempre chiusa a chiave, e questa chiave non 
trovasi nella loppa , perchè di quella porticina 
nessuno mai si serve. Virginia sa però che 
quella chiave sta appesa in cucina. Andando e 
venendo lungo la giornata, ella colse il momento 
in cui FrancesCa non è in cucina. Essa prende 
la chiave, corre in giardino, gira la chiave nella 
loppa, si assicura che la porticina è soltanto 
socchiusa, va a riporre la chiave al suo posto, 
poi si pone alla finestra, aspetta che Doudoux 
passi , la qual cosa succede ben presto , gli fa 
cenno d’ avvicinarsi e gli dice a mezza voce: 
Venga slassera suli’ imbrunire , a quella por- 
ticina laggiù ; e senza aspettare che il bel gio- 
vanetto le risponda , poiché sa benissimo che 
un uomo non ricusa mai un tu per tu, Virgi- 
nia torna a chiudere la finestra, va a raggiun- 
gere sua madre e si tiene ai di lei fianco per 
tutto il giorno senza levar gli occhi dal suo la- 
voro, il che fa dire ancora a madama, nel guar- 
dare sua figlia: 
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— Che giojello d’ una figlia che mi ha fallo 
generare mio marito f 

Era appunto il giorno in cui il signor Trou- 
peau era tornalo a Parigi: suo padre è lontano 
e sua madre ha dato le disposizioni perchè 
\uoI prendere un bagno alle otto della sera. 
Virginia vede con piacere che nulla turberà il 
suo colloquio con Doudoux. 

La sera è giunta ed è pur giunta l’ ora del 
bagno. Madama Troupeau , sperando che suo 
marito torni a casa a dormire, tuffa nell’acqua 
le sue caste membra , con acqua di miele e 
pasta damandole, ed aspetta il ritorno di Trou- 
peau nella posizione di Diana, ma con ben di- 
verse intenzioni. 

Francesca è in cucina, e Virginia , la quale 
ha detto che andava nella sua camera ad os- 
servare delle imagini,- si reca furtiva nel giar- 
dino e giunge alla porticina. 

Era quasi notte. Virginia provava una forte 
commozione, nella quale entrava pure un senso 
di piacere , una certa curiosità , una speranza 
mista a timore. Non si va senza un certo ri- 
tegno al primo tu per tu , e all’ età di dicias- 
sette anni una giovanelta non è bene addestra- 
ta ; ma il maggior timore di Virginia era che 
Doudoux non 1* avesse bene intesa, e che non 
si trovasse al luogo assegnalo. 

Prima d’ aprire la piccola porta di strada , 
Virginia dice a mezza voce: 
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— È lì, signor Doudoux? 

— Sì, madamigella, risponde il giovane, da 
un pezzo sio contemplando Diana nell’ aspet- 
tarla. 

— Allora apro.... E così?... Oh! cielo! com’è 
dura questa porta! È irruginita la molla, e non 
vuol girare Mi ajuti. dunque , signor Dou- 
doux!.... 

— Che bisogna fare, madamigella?.... 

— Spinga!.... spinga ben forte!...., 

— Vi impiegherò tutto il complesso di mie 
forze. 

Ed infatti, il signor Doudoux corre alla por- 
ticina con tanto impelo eh’ essa si apre con 
violenza ed atterra Virginia, la quale vi slava 
dietro. 

Il giovane mette un grido , vedendo che la 
fanciulla è caduta; ma Virginia si rialza lesta, 
dicendogli : 

— Taccia! Se ella grida verrà gente, e non 
potremo parlarci. 

— Ah ! madamigella, sono tanto malcontento 
di!.... La m’aveva detto di spingere.... 

— È vero ; ma non credeva che urtasse 
tanto.... 

— Oh! cielo! si è fatta male?.... 

— No ; non è nulla. 

— Su che cosa è caduta? 

— Oh! l’ha ben visto!.... 

L’ accerto che non ho veduto niente , 
madamigella.... % 


Digitized t 



ly Google 


134 

— Mi sono soliamo spelala un poco.....' al- 
l’ ischio.... 

— AH’ ischio!...,. Oh! fanciulla eminente- 
roenle scenlifica ! Ella è siala creala per me ; 
io sono nato per lei; siamo proprio fatti 1’ uno 
per l’altra, 

— Mi duole un poco, sebbene.... Veda, se- 
diamo qui, signor Doudoux. Vicino alla porticina 
del giardino eravi una vecchia panca di legno. 
Virginia ponvisi a sedere; Doudoux le si colloca 
appresso c rimane in ammirazione avanti al bel 
viso della fanciulla che la luna illumina in quel 
punto come fosse di pieno giorno. 

Stancandosi di vedersi ammirata in silenzio, 
Virginia dice a Doudoux : 

— E cosi, signore? 

— E così, madamigella, quid novi? 

— Oos’ ha detto , signore ? 

— Ho detto quid novi ? 

— Oh ! signor Doudoux , mi fa stizza l’ u- 

dirlo parlar Ialino Che cosa vuol dire col 

suo quid novi’f 

— Le domando che c’è di nuovo,. mada- 
migella. 

— Tocca forse a me a dirle che c’è di nuo- 
vo?... Quand’ella mi parla in conversazione la 
mi dice sempre: Ah madadamigella , se sapes- 
se!... Mi dica dunque adesso quello che non so. 

— Ha ragione, madamigella ; ella parla come 
Cicerone; tocca a me a dirle cosa c’è nell’a- 
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nimo mio...., È che Ho da spiegarle lanie 

cose, che non so da quale incominciare. 

— Cominci dall’ ultima, che sarò più presto 
informata Ma noti si agili tanto sulla pan- 

ca..,. Ode come scoppia?..., 

Dopo essersi raccolto un istante, Doudoux 
sciama balzando sulla panca: 

— Madamigella; sa che cosa sia l’amore? 
— Signor no. 

Ebbene!,.,, e peppur io.... o almeno non 
lo sapeva prima di conoscerla , d’ incontrarmi 

con lei. Credeva di amare,.,.. Non sapeva 

Vicino alla donna, io non era altro che un in* 
soleniello.,.. ma ella mi ha fatto conoscere que- 
sta fiamma coleste.,.. Ah! madamigella!... 

— Badi bene!.... spezzerà la panca. 

Madamigella , se la domando in moglie 
a’ suoi parenti, crede mi concederanno la sua 
mano? 

Non so.,.. In primo luogo, trattandosi di 
matrimonio, c’ entra anche mia zia.... e poi non 
vogliono maritarmi cosi giovane ! 

— Come succede a me; mia madre ha de- 
ciso che non possa ammogliarmi prima dei ven- 
ticinque anni..,. 

— Ella ha tempo d’ aspettare,... 
r— Ma che fare infino allora?.,., Quando io 
abrucip..,, mi consumo.,.. 

— Io non abrucio !,... provi, tocchi le mie 
mani ; senta come sono fresca 
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Il giovane prende fra le sue mani la mano 
di Virginia. Egli ardeva difatlo, e la compres- 
sione della manina che gli veniva abbandonata 
non rinfrescava il suo sangue. Si avvicina di 
nuovo alla fanciulla , che, comincia a scaldarsi 
anch’ella, perchè fra giovani di quell’età scorre 
un fluido elettrico che si comunica rapidamen- 
te. Non parlavano più nè l’uno, nè l’altra, ma 
provavano una dolcezza che valeva assai più 
delle frasi più eloquenti. Doudoux andava sem- 
pre più avvicinandosi a Virginia, che si ritirava 
un poco , ma lasciavasi prendere attraverso il 
corpo , e stringer con forza dal giovane , che 
facevasi più audace a misura che la luna ce- 
lavasi dietro Je nuvole.... Finalmente vuole ar- 
rischiarsi ad un bacio, allorché la panca si squi- 
libra.... I due giovani , senza avvedersene , si 
erano ridotti ad una delle estremità. Cadono 

ambedue.... Doudoux si ruotola addosso a Vir- 

* ' 

ginia..,. Si dispera, a tutta prima, ma la fan- 
ciulla ride ed egli si calma. Egli arrischiasi al- 
lora anche a frugare colla mano.... e trova 

le mutande di stoffa sottile. Mette un’esclama- 
zione, e si alza, come se avesse toccalo un ser- 
pente, dicendo : 

— Oh! Dio! È forse un maschio?.... 

Prima che Virginia risponda, vedesi qualche 
persona all’ingresso del giardino, e si ode una 
voce che dice : 

— L’ho collo, signor Doudoux! e con 

madamigella Virginia; ne era sicura. 
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È Adriana, e Virginia ne ha riconosciuta la 
voce. In un minuto secondo ella si è rialzala, 
ha spinto fuori Doudoux; gli chiude la porti- 
cina sul naso, poi corre nella stia camera ad 
osservare le imagini, dicendo fra sè: — Non 
so cosa dirà Adriana, ma sosterrò sempre che 
non sono uscita di camera. 

Doudoux si trovò nella strada senza saperne 
il come. Non ha potuto riaversi dalla sorpresa 
che gli cagionarono le mutande, e si è tenuto 
immobile alla porticina che venne chiusa dietro 
di lui: Adriana è lontana alcuni passi, anch’ella 
molto commossa, ma procurando di non dar a T 
divedere il proprio dispetto. Ella aspetta che il 
giovane le dica qualche cosa , e siccome egli 
non parla, si decide a parlare ella stessa. 

' — Signore desidero da lei una spiegazio.- 

ne,.i. giacché ella potrebbe credere eh’ io l’ a- 
vessi seguito per interrompere il suo colloquio.... 
mentre io fui lontanissima da tale idea!.... Io 
non seguo nessuno; e benché il suo procedere 
verso di me sia stato assai singolare.... Ma del 
resto , sono lieta di poterle dire che non me 
n’importa niente!.... Ella mi parlava sempre.... 
mi era sempre fra’ piedi.... ed ora, è tutto oc- 
cupalo d’ un’ altra!... Oh! cielo! ella ha ragio- 
ne!.... non convien mai mettersi in pena!.... le 
donne non valgono tanto !.... 

Adriana, a questo punto , è costretta a fer- 
marsi per avere il respiro. Ella ha fatto il suo 
Rock. Vi rgin : a. Voi. I» 10 
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discorso con tanta fretta, che si sente soffoca- 
re. Doudoux approfitta di questo istante di posa 
per dire: . , 

— Madamigella, non so perchè 

— Va bene, signore |.... oh! non mi accor- 
rono le sue scuse.... Le ripeto che non m’im- 
porla un fico ch’ella sia innamoralo di mada- 
migella Troupeau.... che sarà una civetta bella 
c buona col suo fare da innocentina. 

-TT- Una civetta!.... Ah! madamigella! 

— Sissignore, e che si riderà di lei...., e 
farà benissimo. Ma tutto quello eh’ io voglio 
dirle, si è che sono passata di qui per puro 
caso* Mia zia mi aveva pregala di comprarle 
un bastoncino per immollare nel suo calìe della 
colazione, poi di andare fin dalla latlaja, che 
abita in questa contrada, e dirle che domani 
ci porti doppia dose di latte.... perchè la vuol 
fare la pappa a mio zie—. 

— Madamigella, non mi occorre di sapere.... 
— Si, signore; voglio provarle che son ve* 1 
nula a caso ; passando innanzi a questa porta 
la vidi aperta, > il. che mi parve ben singolare, 
perchè- la è sempre chiusa.,... Mi vi sono ac- 
costata.... ho -udito ridere.,,, e- li ho veduti lor 
lue.... a quauio mi pare) ella stava seduto in 
_ uisizione ridicola ..v 
— Madamigella, eravamo caduti,,., 

*— Oh! possibile, signora? J»a non m’im-. 
porta.,., ed ora mi . rincresce di averli inco- 
modali.... . 
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— : Madamigella , la prego di non credere.... 

— Come ! dunque , mi guarderò bene da! 
creder nulla!.... Una fanciulla cosi innocente.... 

ed un giovane di aria si dolce, si timida! 

ah ! ah ! ah ! giuocavano forse a vola vola 

piccione! Del resto, signor mio, non teme di 
nulla, eh’ io non dirò niente,... non parlerò ad 
alcuno di quanto ho veduto, perchè non sono 
cattiva , e mi rincrescerebbe assai se avessi a 

cagionare dispiacere ad alcuno benché non 

si abbia avuto alcun riguardo nel cagionarme- 
ne a me.. 

. Adriana ha finito di dire, Doudoux nulla ri- 
sponde, poiché in fondo al cuore egli si sente 
un poco colpevole , e rimangono tutti e due 
l’uno in faccia all’altro, Doudoux vorrebbe ve- 
der Adriana ad andarsene; questa vorrebbe 
udire il giovane a scusarsi, perchè le donne, 
anche allorché sembrano nella massima collera, 
non sono mollo lontane dal perdonare, e non 
trattasi che di saperle indurre. Ma esse pure 
hanno talvolta accessi di collera violentissimi, 
quando noi, invece d’invocare il loro perdano, ci 
mostriamo insensibili ai loro rimproveri. Adria- 
na , vedendo che il signor Doudoux, senza pro- 
ferire parola, ripiglia la strada per verso casa sua, 
mentre credeva vederlo commosso di quanto 
gli aveva detto, prova una tale emozione di di- 
spetto, che gli corre dietro, dicendogli: 

— Non importa, signore ! ella è un malcrea- 
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to, un insolente, e si è meco condotto da uomo 
ineducato!.... 

— Ah ! madamigella ! si calmi , ne la 

prego!.... 

— Che importa a lei ch’io mi calmi?.... a 
lei non fa nulla !... dopo avermi guardato con 
lama tenerezza.... che pareva una pernice, quan- 
do m’era vicino.... Ah! è un orrore.... una in- 
degnità !.... 

— Sì, madamigella, è un’indegnità!.... dice 
con voce elevata un uomo che trovasi allora 
frammezzo a’ due giovani, senza che l’abbian 
veduto giungere. Ma, è la sua condotta, ma- 
damigella, che fa orrore!... Dare appuntamenti 
di sera.... ad un giovane.... e nella mia contra- 
da !.... innanzi a casa mia ! che dovrebbero 

rispettare, perchè è l’asilo deir innocenza!.... 

I giovani hanno riconosciuto il signor Trou- 
peau, e se la battono ciascuno dalla sua par- 
te. L’ ex-mercante di lane tornava solo da Pa- 
rigi, e sul punto d’entrare in casa aveva udito 
Adriana parlare con fuoco a Doudoux. La fuga 
de’ giovani non lo calma, e continua a gridare: 

— É cosa spaventevole !.... è un orrore !.... 

innanzi a me! alla mia porta!.... nella mia 

contrada!.... non vi sono più buoni costumi.... 
Vorrei poter farmi udire da lutto il vicinato !... 
È una libertà fuori d’ ogni misura! 

E cosi gridando , il signor Troupeau aveva 
preso la corda del campanello e la tirava con 
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forza, per effetto della sua agitazione. E mada- 
ma Troupeau, che dal suo bagno aveva udito 
gridare per la via, suonava aneli’ essa per chia- 
mare la fante, per sapere che cosa avveniva, 
onde Francesca, invece d’ andar ad aprire, cor- 
reva alla sua padrona, e Virginia rimaneva nella 
sua camera senza muoversi, e pcnsaya: 

— Gridino , suonino quanto vogliono ! non 
ni* imporla !.... non odo alcuno.... 

— Cos’ è, Francesca?... che cosa è accadu- 
to? domanda madama Troupeau uscendo dal 
bagno, in modo di lasciar vedere un seno im- 
mobile, perchè spianato. 

— Ah! signora, sono tutta spaventata! dice 
la cuciniera appoggiandosi ad un mobile. 

— Ho udito gridare sulla strada.... 

— Si signora; e adesso, la sente come suo- 
nano al cancello? Vogliono forse entrare a 

viva forza.... 

— - Oh ! cielo ! ma da che proviene tutto que- 
sto rumore? 

— È urfa sommossa, madama.... è una nuova 
rivoluzione !.... Ben mi aveva detto la frutti- 
vendolo, che non passerebbe la settimana senza 
che succedesse qualche cosa , perchè dovessi * 
mettere una imposta sui fagiuoli !... Sono certa 
che Parigi va tutta a fuoco e sangue.... 

— Oh! cielo! e Troupeau che non è tor- 
nato? 

• — Ascolti, madama, la sente che scampa- 
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nate?.... drin, drin! si; aspettate che apra? se 
fossi gonza ! 

— Ma che cosa vogliono, insomina ? 

— Vogliono obbligarci ad aprire. 

— Ebbene f bisogna accontentarli Oh! 

Dio! e sono nuda! Francesca; presto, 

un manichino.... uno sciale.... un pajo di mu- 
tande.... quel che li viene alla mano.... E mia 
figlia?.... Perchè non la esce di camera!.... 

Madama Troupeau salta fuori del bagno la- 
sciando vedere alla cuciniera certi oggetti che il 
signor Troupeau non doveva vedere anche quan- 
do Ma Francesca non cura tali bagattelle. 

Intanto che la sua padrona si asciuga in tutta 
fretta, ella corre per la camera a cercar le ve- 
sti di madama che, da parte sua, corre ignuda 
qua e là senza trovar nnlla, eome succede di 
solito a chi ha fretta. 

Finalmente Francesca le dice: — Eccole un 
pajo di mutande. 

— Bene; dammile, dammile tosto!.... 

— E il mantellino, che non lo trovo?... Pren- 
da, prenda questo sciale. 

— Via, mi servirò di questo, e delle mu- 
tande Vogliono spezzare il campanello..... 

apriamo la finestra qui vicina. Non voglio cer- 
tamente discendere al pian terreno Vieni, 

Francesco, mi segui. 

Imagina, o lettore, una donna alta, scarna 
che aon sia coperta d’altro che da uno sciale 
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e da mutande. Tale è madama Troupeau che 
corre ad aprire una finestra della sua sala , e 
vi si affaccia, gridando : 

— Si , amici miei ; viva la liberti» ! 

— ; E abbasso le imposte sui fagiuoli! aggiun- 
ge Francesca dimenandosi alla finestra, ed agi- 
tando un moccichino imbrattalo di tabacco. 

— Che cosa significa , moglie mia? Che 

vuol dire questa celia ? E perchè non si viene 
ad aprirmi dopo un’ora che stp qui a suonare? 
grida il signor Troupeau guardando la finestra. 

— Oh ! cielo ! è mio marito !.... 

Come, signora? É il padrone che suona? 

— ^ Che diavolo sei venuta a 'dirmi, France- 
sca , parlandomi di sommossa c di fagiuoli ? 

— Caspita I... quelle grida.... quel rumore.... 

— Via! sei una sciocca! corri giù tosto ad 

aprire a mio marito. 

Francesca va ad aprire. Il signor Troupeau 
è istizzito per aver dovuto aspettare tanto tempo 
alla porta. Entrando nella sala, vi trova sua 
moglie che si è gettata sopra una seggiola, non 
ancora riavutasi dal suo spavento. Egli trova 
mollo singolare l’abito in cui vede sua moglie; , 
e questa si affretta a darne delle spiegazioni 
al marito, domandandogli anche la causa delle 
grida che le ferirono l’orecchio. Il signor Trou- 
peau narra a sua moglie la causa che destò la - 
sua collera. 

- — La giovane Adriana I».. non mi reca sor- 
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presa, per parte sua , dice madama Troupeau 
spiegando lo sciale, onde procurare di coprirsi 
le spalle. L’è una sventateli!.... una.... 

— Vedi che nostra zia aveva ragione di dirci 
che non lasciassimo con lei Virginia !.... 

— Oh! Virginia non è tale da dar retta a 
mali consigli!.... Cara fanciulla!.... ha passalo 
jl giorno lavorando a me vicino. E questa sera 
non lasciò mai la sua camera, dove sta osser- 
vando le incisioni dell’ureo Errante.... E pare 
che non la si sia nemmeno accorta di tulio il 
ruttore che tu facevi sulla strada.... 

— Tanto meglio. Dirò io all’amico Vauxdorò 
che tenga d’tfcchio sua nipote; e non pregherò 
madama Ledoux e suo figlio di venire a casa 
nostra, com’era mia intenzione di fare, giacché 
quel giovane è un seduttore. 

— Sono del tuo parere, amico caro. Ma par- 
lami del tuo viaggio.... non me ne dici nulla.... 
Vieni dunque a sedere in questa seggiola alla 
pastorella.... vicino ' a me chè starai meglio. 

Madama Troupeau, nel proferire queste pa- 
role, faceva l’ occhietto , e si assettava si male 
lo sciale , da lasciar vedere che non aveva la 
camicia. Il signor Troupeau , senza mostrarsi 
solleticato da tutti questi eccitamenti, si alza, 
piglia un lume, e dice a sua moglie : 

— Buona sera, cara amica !.... Sono stanco 
assai , e me ne vado a letto.... li dirò domani 
quello che ho fatto a Parigi ! Tutto quello 


